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L’ AUTORE 


len&vo/i> 



personaggi principali di questa Commedia 
e parecchie delle più importanti circostanze 
sono tratte dal vero j laonde può dirsi con 
frase francese , che questo comico quadro 
è disegnato e colorito d’après nature, lo do- 
veva con questa ingenua manifestazione pa- 
gare un giusto tributo alla verità s e mi con- 
forta che se così vengo io stesso a scemare 
in gran parte il merito dell' invenzione, mi 
acquisto in compenso V attenzione e Vinte- 
resse de’ leggitori, i quali sono avvertiti che 
non soltanto il verisimile , ma il vero si è 
da me voluto drammaticamente esporre. 
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PERSONAGGI 


Enrico. 

Ferdinando. 

Isabella. 

Alberto. 

Giuuo. 

Bernardo.' 

Antonio. 

Francesco. 

Sergente. 

Servo che non parla. • 


« . 

ha scena si finge in una capitale 
d'Italia. 
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IL CREDULO 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera con varie porte, sedie e tavolino 
coll'occorrente per iscrivere. 

Enrico vestito in abito da camera al tavolino 
ed Antonio. 


Enr. (suggellando una lettera) 1 erchè non 
posso andar io in vece di questa lettera? 
Pazienza! Spero che fra non molto sarò 
libero, e che non avrò più bisogno della 
penna con colei che tanto amo, e che di- 
verrà mia per sempre. 

Ant. Sperare? Deve dire, signor padrone, per- 
doni il mio ardire, sono anzi certissimo, e 
più ancora s’è possibile. 

Enr. Tu mi sei affezionato e fedele; puoi 
dunque parlarmi senza riguardi, perdi 1 io 
ti considero mio confidente più che mio 
servo. 

Ant. Grazie, grazie, o signore, di tauta bon- 
tà. Ed io posso e debbo dal canto mio 
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8 11 CREDULO 

assicurarla che sono cosi riconoscente ai 
di lei favori, che non potrei indurmi a 
tradirla o ad ingannarla per tutto Toro 
del mondo. 

- Enr. Bravo Antoniol Ecco quello che ottiene 
un padrone che al pari di me sappia gua- 
dagnarsi il cuore di chi lo serve. - Tu di- 
cevi poc’anzi ch’io posso esser certo di 
conseguire in breve la mia libertà e la 
mano dell’adorata Isabella? 

Ant. E lo confermo. So e conosco quanto si 
adoprino le persone potenti per la di lei 
liberazione; e so e conosco quanto ella sia 
amata dalla signora contessa. 

Enr. (con compiacenza ) Ahi sì, ella mi ama. 
Io non debbo... Ma non si perda tempo. 
Ella si affliggerebbe, ne son certo, se in- 
dugiassi ad inviarle questo scritto che le 
annunzia lo stato di mia salute e le rin- 
nova le sincere proteste d’ un cuore che 
da lei sola ciecamente dipende. Mio caro 
Antonio, prendi (gli dà la lettera). Vanne 
tosto, e ritorna subito con la risposta. 

Ant. Sarà ubbidito coll’ usata prontezza e 
puntualità (per partire ). 

Enr. Aggiungi in voce quello che ti detta il 
tuo amore per me, e che ben sai può es- 
serle gradevole. 

Ant. Non dubiti, faccia conto dì parlare lei 
stesso {per partire). 

Enr. Dille ancora... 

Ant. (arrestandosi) Ho inteso tutto; ma se 
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ella più mi trattiene, la signora contessa 
sarà impaziente e smaniosa. Permetta dun- 
que ch’io vada. 

Enr. Hai ragione. T’affretta. 

Ant. Corro come un cervo (parte in fretta). 

Enr. Che buon giovane! Non si può tro- 
varne uno migliore! Per me egli andrebbe 
nel fuoco. 

SCENA II. 

■u ^ * 

Alberto e detto. 

Alb. Pel medico non ci dev’ essere antica- 
mera, ond'è ch’io sono entrato liberamen- 
te e senz’ambasciata. Le son servo, caro 
marchese. 

Enr. Vi saluto, signor Alberto; che dite mai! 
per voi non ci sono complimenti , e siete 
* sempre padrone. i 

Alb. Mille ringraziamenti. Una delle mie 
prime visite, o per dir meglio la prima è 
questa ( gli siede vicino), 

Enr. Che premura singolarei 

Alb. Mio dovere da un canto, e merito suo 
dall’altro. 

Enr. Io non riconosco nel vostro procedere 
che una cortesia, un tratto d’amicizia, un... 

Alb. La prego, non esalti quello che io con- 
sidero puro debito. Ma veniamo a ciò che 
più preme; come sta ella quest’oggi? 

Enr. Grazie al cielo non sono scontento. Il 
tisico è sano, e soltanto il morale... 
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Alb. Il morale non reagisce forse potehte- 
meote sul fisico? Se io non temessi di an- 
noiarla, le addurrei in confermazione di 
questo vero assioma, quanto Ippocrate e 
dopo di lui tutti i più degni sacerdoti di 
Esculapio ci lasciarono scritto per nostro 
ammaestramento; le racconterei moltissimi 
casi i più celebri ed i più importanti che 
furono soggetto delle cliniche perscruta- 
zioni; le dimostrerei in una parola, con 
una breve ed evidente dissertazione ana- 
tomica sull’ origine, diramazione ed in- 
fluenza del sistema nervoso, che un uomo 
per natura sensitivo e con una fibra mo- 
bile ed irritabile, trovandosi... 

Enr. Non vi affaticate. Io vi credo piena- 
mente. Sapete quale e quanta sia la mia 
persuasione ne’ vostri lumi e non comune 
dottrina. 

Alb. La ringrazio. Ma io amo ancora di con- 
vincere con ragioni che non abbiano op- 
positori, e che vie più mi acquistino quella 
fiducia di che io vado superbo. 

Enr. VI accerto di nuovo, che io ho in voi 
una fiducia pienissima, e che non avete 
d’uopo di addurmi ragioni ed argomenti, 
i quali in fiae sarebbero estranei e supe- 
riori alla mia capacità. 

Alb. {pon gravità dottorale ) Permetta 

(g li tasta il polso). 

Enr. Che vi pare? 

Alb. ( come sopra) Favorisca quell’alfro brac- 
cio {gli tasta V altro). 
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ATTO PRIMO II 

Enr. E che vi sembra? 

Alb. Eh... appunto... lo prevedeva. 

Enr, Ma che? 

Alb. Quell’irritartfento nervoso di che vi ho 
parlato dianzi. La notte scorsa avrà avuto 
della veglia, sonno scarso ed interrotto, 
accompagnato da sussulti convulsivi? 

Enr. Io ho dormito benissimo. 

Alb. ( sorpreso , ma poi rimettendosi) Eh... si si- 
gnore. È questo talvolta uno degli effetti 
che derivano dalla causa già riconosciuta 
e stabilita. Dopo avere per qualche tempo 
Sostenuto una lotta, che dev’essere stata 
non picciola, come i sintomi patognomo-' 
nici ne fanno fede, la macchina cade in 
uno stato di languore e di spossamento, 
di cui è necessaria conseguenza un sonno 
profondo. • ' 4 

Enr. Sarà questa al certo la ragione. 

Alb. Bisogna correre all’uso di un rimedio 
che giovi al duplice intento di ripristinare- 
le forze perdute e di calmare quell’irrita- 
zione che altrimenti potrebbe accrescersi 
ed avere dé’risultati (unesti. 

Enr. ( impaurito ) Che dite mai? Ed io credeva... 

Alb. ( gravemente ) So, so benissimo. Sembra 
che si goda perfetta salute, e l'uomo crede 
anche di sentirsi in lodevole ed energico 
stato di forze. Ma questo è *• l’effetto del- 
l’urto nervoso, cui bisogna, ripeto, arre- 
• care un pronto rimedio ad evitare mag- 
giori inali. 
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Enr. {piu impaurito) Mi raccomaodo alla 
vostra sperienza... prescrivete pronta- 
mente... 

Alb. {come sopra ) Dica la verità: ora che ci 
riflette, non si sente un certo orgasmo? 

Enr. {come sopra) Si, davvero. 

Alb. {come sopra) Veda: io bramo che i 
miei ammalati si convincano da loro stessi 
,di quello eh 1 io col soccorso de 1 lunghi 
studi e della non interrotta pratica giungo 
facilmente a discoprire. .. 

Enr. {come sopra) Io sono convinto al mag- 
gior segno, e vi prego di non ritardare... 

All), {come sopra) Si calmi. Non bisogna av- 
vilirsi. Presa che avrà la sua medicina, si 
sentirà un altr’uomo. È però necessario di 
non istancarsi, ed ogni giorno ,$i deve ri- 
correre a quell’arte che fu instituita non 
solamente per ricuperare la perduta salu- 
te, ma eziandio per conservarla. 

Enr. Sapete quanto io sia docile ai vostri 
consigli. v . 

Alb. {accostandosi al tavolino , prende un 
pezzetto di carta e scrive la ricetta, cosi 
dicendo) Con licenza, {scrivendo) Recipe: 
aqua? distillata menthae, melissa ana un- 
ciam unam. Tiuctura cinamomi, tincturae 
martis pomata ana scrupulum unum. Li- 
quoris mineralis Hoifmani drachmam se- 
mis. Laudani liquidi Sydenham guttas de- 
cem... Le piace il dolce, se mal non mi 
.ricordo. 
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Enr. Appunto. 

Alb. {come sopra) Aggiungeremo « Sycupi 
papaveri albi unciam unam et semis: mi- 
sce , detur, ut summat paulatira. » Che 
vuol dire un cucchiaio da caffè di questa 
eccellente mistura ogni mezz’ora. 

Enr. Ho inteso. Questa mistura è composta 
di ben molti... 

Alb. Molli, e quel che più importa, efficacis- 
simi calmanti, anodini, eccitanti, stomatici, 
tonici, cardiaci, ec. ec. ec. È un vero por- 
tento! 

Enr. Mando subito alla spezieria {alzandosi), 

Alb. Sì, signore... Ma sarà meglio che vada 
io in persona, ed assista, perchè sia subito 
apparecchiata colla dovuta diligenza e sol- 
lecitudine. 

Enr. Ecco un nuovo tratto di premura e di 
bontà. 

Alb. Nulla, nulla. Signore, la riverisco (per 

andarsene). 

Enr . Ditemi, questa mattina avete veduto Isa- 
bella? 

Alb. La signora contessa dormirà ancora. 

Enr. Che dite mai? 

Alb. (correggendosi) Cioè, perdoni, volli dire 
che sarà ancora in letto. 

Enr. Vi raccomando di non mancare della 
solita vostra visita. Sapete che la di lei 
salute... . 

Alb. Nou dubiti. Ne avrò tutta la cura. E 
alquanto indisposta la poverina, ma noia 
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sarà nulla, e colle prossime di lei nozze 
io spero che la guarigione sarà compiuta. 
All'ora del pranzo, per sorvegliare il re- 
gime dietetico, avrò l’onore di rivederla. 
Enr. Mi farete un favore. 

Alb. Signor marchese, di nuovo la riverisco 
distintamente , t * {parie). 

- SCENA III. 

Enrico, poi Francesco. 

Enr. Veramente dotto e zelante medico; amico 
senza pari. Se non fosse egli avrei sofferto 
gravissime malattie , e chi sa... Anche in 
. questo momento... Egli ha ragione. ( tastan- 
dosi ) Il polso mi batte fortemente, il cuore 
;■ piu dell’usato... • , , 

Fran. Signore? 

Enr. Che vuoi? 

Fran. Il signor cavalier Ferdinando... 

Enr. {con sorpresa) Ferdinando? entri subito... 
Fran. {parte). 

SCENA IV. 

• « « 

Enrico, poi Ferdinando introdotto da Francesco , 
, , >che poscia parte. 

t 

Enr. Ferdinando?.. Egli era... ma eccolo, {an- 
dandogli incontro ) Mio caro amico. 

Fer. Amato Enrico {si abbracciano e baciano). 
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Enr. Quaudo sei ritornalo? 

Fer. Come vedi, sono ancora vestito da viag- 

. gio. È un’ora in circa ch’io sono arrivato. 

Enr* Ed appena giunto?.. 

Fer. Ti sorprendi? la vera amicizia non co- 
nosce ritardi. 

Enr. Ma tu sarai stanco, e... . 

Fer. La vera amicizia non sente la stanchezza, 
quando il bisogno richiede che si agisca 
a prò d’un amico. 

Enr. Qual nuova dimostrazione d’affetto che 
mi penetra l’anima! ti è dunque noto il 
mio caso? 

Fer. Appena giunto mi fu confusamente nar- 
rato... 

Enr. E da chi mai? 

Fer. Non lo immagini? da jnia sorella. 

Enr. Ella si degna ancora interessarsi per me? 

( con sorpresa ). 

Fer * La vera amicizia non è instabile. 

Enr. ( come sopra) Ma io ho demeritalo... , 

Fer. Lasciamo per ora questo ^discorso. Pri- 
ma d'ogni altra cosa, come stai di salute? 

Enr. Mezz’ora fa credeva benissimo. 

Fer. E adesso? 

Enr. Sono convinto di essere molestato da un 
male che non mi accorgeva d’avere. 

Fer. E come te ne sei avveduto? 

Enr. Il mio medico, il valente dottor Alberto 
mi ha provalo che io non posso esser 
esento da quell’indisposizione... Oh se Io 
avesti uditol , 
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Fer. Io stimo pssai i talenti del dottor Al- 
berto, ma io giudico della mia salute senza 
dipendere dall’ altrui opinione; e quando 
tutta la facoltà medica mi provasse con bel- 
lissime sentenze e studiati ragionamenti che 
debbo esser ammalato, e ch’io mi sentissi 
sano, mi riderei dei medici, e manderei 
al diavolo le medicine. 

Enr. Eppure egli mi ha ordinato poc’anzi un 
rimedio efficacissimo, e mi ha raccoman- 
dato di prenderne ogni mezz’ora. 

Fer. Ed io ti consiglio di prendere in vece un 
buon bicchiere di vino di Spagna, e riser- 
bare per chi ne abbia più bisogno l'effi- 
cacissimo rimedio. 

Enr. Dici da vero? 

Fer. Puoi dubitarne? Il tuo aspetto mostra 
un perfetta sanità. Enrico mio, te l’ho detto 
più volte, sei troppo credulo. 

Enr. Dunque? « 

Fer. Abbraccia il mio consiglio. 

Enr. Lo seguirò. 

Fer . Sediamoci, perchè io ne ho somma ne- 
cessità. ( siedono ) Io ti dissi che mi fu confai 
samente narrato il tuo caso; ti prego ora 
a farmene un esatto e preciso racconto. 

Enr. Eccomi ad appagarti. Sai ch’io amo ar- 
dentemente la contéssina Isabella , e che 
debbo in breve seco lei unirmi in matri- 
monio. 

Fer. Questo lo so pur troppo, ed ho disap- 
provato altre yolte questo tuo amore, non 
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tanto perché ti ha fatto sciogliere ri in pe- 
gno che avevi con mia sorella contratto, 
ma molto più perchè non potrò mai ajk* 
provare l'unione di un uomo di quaranta 
anni con una giovine vedova, specialmente 
del capriccioso e forse nón troppo one- 
sto carattere della contessa Isabella. 

Enr, Tu . ne giudichi sinistramente perché 
appieno non la conosci. 

Fcr, E tu ne hai un'opinione vantaggiosa per- 
chè sei credulo, e la conosci meno di me. 
Ma prosegui il tuo racconto.^ 

Enr r Sarà circa un mese che il conte Fla- 
minio, ben lo conosci, trovandosi a notte 
avanzata, non so per qual accidente, nelle 
vicinanze della casa da Isabella abitata, fu 
improvvisamente assalito da uno sconosciuto 
armato, il quale intimò al conte in mio no- 
me, se avea cara la vita, di non pensare più 
alla stessa Isabella. Sdegnato -FI** un nio dal- 
l'insulto e dalle minacce, si proponeva di 
trattare quello scellerato come meritava; 
ma questi, più coraggioso ed ardito, co- 
minciò a percuotere Flaminio, che forso 
avrebbe incontrato di peggio, se non fosse 
sopraggiunta una delle notturne pattuglio 
che vanno girando perla città. A Ravvicinarsi 
de'soldati lo sconosciuto si dette alla fuga, 
. Venuto a cognizione il competente magi- 
strato del successo, e sospettando ch'io 
fossi realmente l’autore principale d’un'azio- 
ne così indegna, mi fu ingiunto di uqu 
F, 7, Il Credula a 
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uscire dal mio palazzo sino a che non ab- 
bia la giustizia riconosciuto pienamente il 
é fatto e discoperto il vero colpevole. 

Per. Mi spiace assai un tale avvenimento. Ma 
col conte hai avuto qualche alterco? 

Enr. Mai, inai. Io l’ho veduto assai di rado. 
p'er. Forse ti sei lagnato con alcuno perchè 
frequentasse iti casa d'isabella? 

Enr. In casa d'isabella? egli non vi ha inai 
posto il piede. Essa noi conosce nemmeno. 
Per. Ma come può conciliarsi quanto allermi 
coirintimazione fatta ai conte di non piò 
pensare ad Isabella? 

Enr. Ho fatto anch’io un eguale riflesso. Ma 
Isabella mi ha assicurato che in di lei casa 
il conte non è mai stato. 

Fer. Certamente quando tu vi eri. 

Enr. No, no, ti replico, essa mi ha giurato 
che non lo conosce nemmeno. 

P'er. Bel giuramento! 

Enr. Eccoti sospettoso, ed al tuo solito in- 
giusto. 

Fer. Ma come si può fare a non credere 
quello ch’è per sè slesso evidente? Come 
puoi esser credulo^ anzi cieco al segno di v 
non vedere che a niuuo potea venir in 
pensiero di proibire al conte quello di 
che egli non si sognava neppure? Caro 
Enrico, sembra impossibile che tu giuuga 
ad un simile eccesso. • 

Enr. Ascolta un poco, e tu pure rimarrai 
, persuaso. 
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Fer. Non lusingartene. 

Enr. Ho comunicato anch’io lo stesso dubbio... 

Fer. Ad Isabella? 

Enr. Per J’appunto. 

Fer. Ottimo spedienle! (con ironia). 

Enr. Ed essa mi ha fatto saggiamente consi- 
derare che l’intimazione al conte o po- 
teva essere una sua invenzione per van- 
tarsi d una falsa amorosa corrispondenza 
con Isabella; ovvero, quando, il fatto sia, 
come si uarra, accaduto, essere una mac- 
china ordita da qualche mio nimico, o da 
taluno che brama disturbare ed impedire 
le nostre nozze. 

Fer. {alzandosi con impazienza ) Ho inteso. 

Enr. Al»! veggo che tu sei, come non du- 
bitava, colpito da queste saggie* riflessioni 

{alzandosi). 

Fer. ( impaziente , ed avviandosi) Veramente 
colpito! 

Enr. E dove vai?' 

Fer. ( arrestandosi ) A ricercare altrove chi 
possa darmi notizie più verisimili, più 

• ragionevoli; a discoprire, se mi è possi- 
bile, un fatto dal quale il tuo onore e la 

* tua pace dipendono; a dimostrarti coll’opra, 

che sei credulo fuor di misura, e che si 
tenta di spingerti in un precipizio dal quale 
non potrai più uscire; e che io, io solo 
ti souo veracemente amico {parte). 
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SCENA V. • - 

tM 

Enrico 3 poi Antonio con ietterà e con 
un ampolla ed un bicchierino. 

Enr. Egli mi è amico, non posso negarlo; 
ma quel suo carattere, quella sua diffiden- 
za... Isabella dice saviamente: Non v'è 
nulla di più molesto ed a sè stesso ed 
agli altri della continua diffidenza! Oltre 
di che lo conobbi sempre avverso alla mia 
cara Isabella. Ed Antonio ancora non giun- 
ge. — Lo sono impaziente. Quelle soavi 
espressioni m’inebbirano l'anima, ed oh! 
copie sa ella... 

Ant. Signor padrone? 

Enr. {un poco adirato) Ti sei fatto aspettare 
abbastanza. 

Ant. Perdoni, ma io non ne ho colpa. 

Enr. {comq sopra ) Vorresti fórse accagionare 
del ritardo Isabella, quasi ch’io non sa» 
pessi che, andando a ietto la sera per tem- 
po, si sveglia sempre di buon mattino, ed 
è tanto premurosa nel rispondermi? 

Ant. Non dico, nè posso dire che dalla si- 
gnora contessa sia provenuto il ritardo. 

Enr. {piu calmalo ) Manco male che per giu- 
stificarti non accusi altrui. Ma dove ti sei 

. trattenuto? Tutti i giorni siamo da capo. 

Ant. Mi scusi, ma oggi non merito di essere 
sgridato. Ritornando dalla casa della &i- 
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, gnora confessa, passai dinanzi la spezie- 
ria, e l'illustrissimo signor dottor Alberto 
mi chiamò, e. mi fece attendere la medi- 
cina, per apparecchiare la quale erano oc- 
cupati col massimo impegno lo speziale 
ed i suoi quattro giovani di bottega. Ec- 
cola ( posa l’ampolla sul tavolino), 

Enr. Devo prenderla, o no? Seguirò il con- 
siglio di Ferdinando, ovvero... * 

Ani. L’illustrissimo signor dottor Alberto mi 
ha -tanto inculcato di dirle che non in- 
dugi punto, perchè guai se differisse un 
momento. , 1 

Enr. In fine io debbo ascoltare l’uomo del- 
l’arte ( prende V ampolla , versa un poco di 
liquore nel bicchierino e beve). Non è nean- 
che spiacevole. 

Ani. Ehi l’ illustrissimo signor dottor Al- 
berto... , , 

Enr. (con premura) E la risposta? 

Ani. Prenda. 

Enr. (riceve la lettera, l’apre e legge) « Anima 
r> mia! (sospira) Quanto è mai doloroso 
» per me l'essere da voi lontanai Se spie- 
tj gar vi potessi quello che prova il mio 
*9 povero cuore, ne sentireste pietà (so- 
fy spira di nuovo). Ho vegliato tutta la 
97 notte, pensando sempre a voi, mio caro 
97 Enrico > 7 . Quanto amore! u Mi lusingo 
97 che in breve saremo uniti per sempre, 
99 ed allora, sì allora conoscerete quanta 
99 sia la tenerezza e la fedeltà della vostra 
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» affezionatissima Isabella »> (commosso). 

Chi può leggere, senza «provare la più forle 
emozione, i sentimenti di uà’ anima così 
pura e spiratile affetto! 

Ani. Oh! certo, un’anima purissima! 

Enr. Ma come sla ella? Che ti disse in voce? 

Perchè non rispose alle ricerche che falle 
' le aveva colla mia di questa mattina? 

Ani. (pensando, e confusa) Adagio, signore, 
altrimenti mi confondo. Ella non rispose 
alle ricerche,! perchè vuol procurarsi il 
piacere di* farlo all'ora solita in cui verrà 
' immancabilmente, quantunque non si senta 
troppo bène... cioè come ieri... così un 
poco indisposta. M’ incaricò poi di dirle 
tante cose, tutte belle, tutte affettuose, e * 
che troppo lungo sarebbe il ripetere , 
quand'anche la mia memoria fosse capace 
di ricordarle. 

Enr. (con compiacenza) La 'mia immaginazione 
supplisce al tuo involoutario mancamento. 

, Ti ringrazio, mio buon Antonio; prendi 
« . 1 (gli dà una moneta ). 

Ant, (ricusando) Oh! signore, troppa genero*» 
t sita. Non è per interesse che io<.« 

Enr. Lo so, lo so. Ma via, prendi, ed accetta 
! quello che la gratitudine pe’ tuoi fedeli 
' Servigi spontaneamente' ti offre. 

Ant. (ricevendo) Come comanda. Le sono iu- 
, finitamente obbligato. 

I* . .» • : li 

i. i ■ t ! * i. • i • ■ * * • • 
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SCENA VI. 

Bernardo introdotto da Francesco e detti. 

Fra. { introducendo Bernardo) II signor avvo- 
cato Bernardo {parte). 

Ber. {entt'ando) Fo umilissima' ' riverenza al 
signor marchese. 

Enr. Ben venuto, mio caro avvocalo. 

Ant. Comanda nulla? 

Enr * Da sedere. 

Ant. {dà due sedie e poi parte). 

Enr. Glie mi recate di nuovo? 

Ber. Premuroso sempre per gli affari ch'ella 
si degna appoggiarmi, vengo a rendergliene 
il dovuto conto. 

Enr. II vostro zelo... . A 

Ber. Che dice mai? 

Enr. La vostra attività... 

Ber. La prego {scusandosi). 

Enr. No, no, vi sono dovuti i miei elogi. 

Ber. Non mi faccia arrossire. Entriamo tosto 
in materia. Il primo degli affari di cui 
debbo parlarle, e quello che nel momento 
è più degli altri interessante, -'cioè l’ar- 
resto cui ella è indebitamente soggetto, 
mi ha occupato tutto ieri, e vi ho dedi- 
calo anche una gran parte della notte. Ho 
profondamente esaminato il fatto in sé 
stesso; ne ho analizzate., partitamente le 
circostanze; ho calcolato il valore degli iu- 
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clìzi e delle possibili prove; ho il tutto 
colla legge confrontalo, e con somma con- 
solazione sono giunto ad assicurarmi che 
l’arresto è manchevole d'ogoi appoggio le- 
gale; che le remote sospicioni, per sè 
stesse insudicienti, possono agevolmente di- 
struggersi, e che dobbiamo riportare una 
certa e luminosa vittoria, al quale scopo 
ho esteso l’opportuno ricorso, di cui, se le 
piace, le farò lettura, e sono certo che ne 
rimarrà soddisfatto. Solidità di ragioni, dot- 
trine universalmente ricevute, leggi oppor- 
tunamente applicate, stile energico e nel 
tempo medesimo commovente, formano i 
. prègi di questo ricorso, il quale, sia detto 
con la dovuta modestia, riporterà lodi al 
difensore ed un esito felicissimo al cliente. 
jE 'nr. È inutile che lo lèggiate. Voi me Io 
avete in succinto fatto conoscere bastante- 
mente, sicché non posso non approvarlo, 
ed anzi debbo ripetervi i miei elogi. la 
oltre sapete che ho riposto in voi una 
piena fiducia. E mi ripromettete un esito... 
Ber. Lo replico, signore, felicissimi) ed an- 
che sollecito. 

Enr. Il cielo il voglia! Sebbene io sia certo 
che presto o tardi la mia innocenza deve 
essere conosciuta, pure la situazione in che 
sono, mi riesce pesante e comincia ad af- 
fliggermi ollremodo. 

Ber. Si consoli. In breve ella sarà contento, 
e godrà il frutto delle indefesse mie cure. 
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Passando ad un altro aliare, le dirò che 
mi si è offerta una propina occasione di 
impiegare con sicurezza e vantaggio la 
somma di diecimila lire. 11 signor Ales- 
sandro Iberi la prenderebbe a mutuo per 
cinque anni coll’interesse... 

Enr. Ohimè! la persona gode poca fama di 
onestà e di solvenza. 

Ber. Ella è in errore. 

Enr. Eppure mi sono state raccontate... 

Ber. Mi scusi, tutte falsità. Ognuno ha i suoi 
malevoli, e basta pur troppo che un solo 
pubblichi una qualche diceria per mero 
spirito di malignità e di uimici/.ia, per» 
che tosto sia divulgala e generalmente 
creduta. 

Enr. Ma nel caso nostro si riferivano alcuni 
fatti, ed anzi si pretendeva che il tri- 
bunale avesse ricevuto delle formali que- 
rele. 

Ber. È vero. Alcuuo trascinato in errore da 
false voci aveva divisato di fare de 1 passi, 
ina io mi sono interposto; si è ottenuta 
una dilazione, e tutto sarà accomodato. Le 
diecimila lire saranno a quest’oggetto im- 
piegale: ella avrà il subingresso nelle azioni 
de’ creditori e l’ipoteca d’uno stabile il 

3 naie non potrebbe essere colpito che 
alle ragioni dotali della moglie del signor 
Alessandro; ma dessa è onesta, e non farà 
mai sfigurare il marito; ed anzi mi ha 
, promesso che quantunque per alcuni ri- 
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guardi* non intervenga alia stipulazione del 
relativo istromento, non sarà mai per im- 
pugnarlo od opporvisi in qualsiasi modo,' 
tempo o causa. 

Enr. Quando voi mi assicurate che questo 
contratto può convenirmi, io vi aderisco. 

Ber. Ella se ne chiamerà soddisfallo. Ve- 
niamo al terzo affare. Ho ricevuto i docu- 
menti che mi mancavano oude riconoscere 
i titoli «ineccezionahili di libera proprietà 
della possessione,ch’ella brama acquistare. 
Ho ritrovato che tutto va a dovere, e che 
possiamo stipulare senza verun ritardo per 
non lasciarci sfuggire sì bell’incontro. Ho 

> anche mioutato l’analogo istrornento, in. 
nome già della signora contessa Isabella. 

Enr. (còri qualche ripugnanza) Questo è il 
secondo acquisto eh’ io fo in di lei nome 
a vostra persuasione: ma non mi sembra 
che vi sia motivo... 

Ber. E come no? Le ho pur detta la ra- 
gione per la qiìale io la ho consigliata dì 
così regolarsi? Questa cautela è suggerita 
dalla prudenza. Ella è divisa di fatto col 
suo signor fratello, ma non già di diritto. 
Un giorno potrebbero insorgere delle liti 
e delle pretese su i beni da lei acquistali, 
prendendo partito dalia comunione frater- 
na, ed, allora... * 

Enr. Mio fratello noti è capace di sì nera 
azione . ; : 

Ber. Ma se non esso, i nipoti, i successori. 
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gli aventi enti sa. In somma, per esser cauli 
bisogna prevedere tulli i possibili mali. 

Enr. Non crediate ch’io ardissi menomamente 
dubitare d'Isabell I 

Oh si figuri! iVla poi ella deve cerla- 
menle unirsi fra pochi giorui in matrimo- 
nio colla signora contessa. 

Enr. Sì, per mia somma ventura. 

Ber. Dunque è inutile ogni riflesso. Quello 
die è della moglie è del marito, e così 
viceversa; e quello eh’ è de 1 coniugi passa 
ai figliuoli, eh’ io le auguro e spero da 
così belle ed invidiate nozze. 

Enr. (con compiacenza) Dite benissimo. Sti- 
pulate quando e come vi piace l’acquisto 
della possessione. 

Ber . Sarà ubbidita. Intanto per le molte 
spese che ho incontrate e che debbo so- 
stenere, sono a pregarla di una qualche 
anticipazi.one. 

Enr. Volentieri. Panni che la settimana scorsa 
abbiate ricevuto... 

Ber. Sì, signore; ma ella ben sa quanto co- 
stinole ricerche negli archivi, le copie, le 
spese forensi, ecc. Se comanda il conto, 
oggi glie lo farò avere... 

Enr. Vi pare! Ilo detto così in via di di- 
scorso. Venite meco , e vi farò contare 
dal mio maestro di casa cinquecento lire. 
Saranno bastanti? 

Ber. Per ora non occorre di più. Si accerti 
di tutto il mio zelo. 
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Enr. Ne sono pienamente sicuro. 
Ber. Mi presterò mai sempre col 
impegno. 

Enr. Me ne date continue prove. 
Ber. Ella conoscerà ognor più la 
genza e fedeltà. 

Enr. Ve ne ringrazio 


v 

Fine dell* Atto Primo. 


maggiore 

mia di lì- 
( entrano ). 


Digitized by Google 



*9 


ATTO SECONDO. 

* ì 

SCENA PRIMA. 


Antonio 3 Isabella e Giulio. 


Ant. ( introducendo ) accomodi. Vado su- 

_ bito ad avvertire il padrone: 

Jsa. Sentimi prima. * 

Ant. Comandi. 

Isa. Non hai già detto ad Enrico, che quando 
sei venuto questa mattina il mio viglielto 
era preparato? ch’io dormiva ancora e che 
non mi hai veduto? 

Ant. Può ella credermi cosi balordo e tanto 
ingrato ai di lei benefizi? Ho taciuto quello 
che dovea tacersi, ed ho aggiunto di mia 
invenzione, che non aveva ella risposto 
alle di lui ricerche, perchè si riserbava il 
piacere di farlo in persona. 

Isa. Bravo, bravo. Continua ad essermi fe» 
dele, ed io saprò ricompensarti come i 
tuoi servigi avranno meritato. 

Ant. Ne ho avute buone caparre. Lasci fare 
a me. Vado ad avvisare il padrone {parte ). 
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SCENA ir. 

In questa scena gli attori parleranno con cir- 
cospezione , e guardando trailo tratto verso 
l'appartamento d’Enrico. t 

Detti. 

Giu. Oh! sono pur stanco di questa vita! 

Isa. Ma via, abbi un poco di pazienza. 

Giu. Se non ti risolvi presto, ho deciso. Sa- 
grifìcherò il mio affetto, ritornerò al me- 
stiero deH’armi, e cercherò la morte, o al- 
meno di scordarmi di te. 

Isa. (con tenerezza ) Ma possibile che tu nor» 
voglia esser certo dell’àmor mio? qual mag- 
gior prova poteva io dartene? non ti ho 
promesso, non ti ho giurato d’unirmi teco 
per sempre colFindissolubile vincolo del 
matrimonio?’ 

Giu. Hai giurato, hai promesso; ma io non 
ne veggo ancora gli effetti. 

Isa. (come sopra ) Non è per anche giunto il 
momento opportuno. Non sarà perù lon- 
tano, ed io lo desidero al pari di te. 

Giu. Se tu lo desiderassi veramente lo affret- 
teresti questo momento. 

Isa. Per quanto da me dipende non lascio 
di sollecitarlo. Tu conosci le mie ristret- 
tezze, che sono eguali alle lue. È dunque 
necessario per condurre una vita agiata di 
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procacciarsi i necessari mezzi, e questi me 
li offre la credulità di Enrico ed il suo 
pazzo affetto per me. In breve mi sarò as- 
sicurato quanto basta per poter vivere en* 
trambi comodamente, ed allora una rot- 
tura... un dissapore... 

Giu. In breve, in breve, e sempre la mede- 
sima canzone! parole, parole, e nulla più! 

Isa. ( dolcemente ) Vedrai anche i sfatti. Non 
passerà un mese ch’io sarò tua sposa. 

Giu. Ma intanto quel vederti corrispondere 
alle sguaiate tenerezze d’un vecchio mi fa 
venir la bile. 

Isa. Non si può dir vecchio (ad arte). 

Giu. Dirò forse ch’egli è un giovane di primo 
pelo? (arrabbiato). 

Isa. Nemmeno questo, ma un uomo di qua- 
rant'auni... » (come sopra). 

Giu. (come sopra) È vecchio, arcivecchio. 

Isa. (come sopra) A jne nou sembra tale. 

Giu. (risentito) Eh! io so, lo conosco ch’egli 
vi piace, che voi lo amate, che... / 

Isa. (ridendo) Ah! geloso senza ragione! • 

Giu. Io? 

Isa. Tu, sì. Non vedi ch’io scherzo? non peusi 
che se mostro di corrispondere ad Enrico 
io fingo, e lo lo soltanto pe’miei giu- 
stissimi fini? Colla tua irragionevole, auzi 
bestiale gelosia tu ini hai quasi precipitata. 
L’imprudenza ultimamente commessa po- 
tea' avere le più funeste conseguenze 

(abbassando la voce). 
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Giu . A lasciarti dire io sono una vera be- 
stia: tutto il torto è mio, e tu hai mille 
ragioni. 

Jsa. Certamente: tu ti adombri per nulla; tu 
dai grandissima importanza a rancide e 
dimenticate galanterie che non' avevano 
alcun altro oggetto tranne quello di pren- 
dermi spasso d’uri giovine stordito, e di pro- 
curarmi quel piacere, che in una donna 
di buon tuono non è picciolo, di avere un 
adoratore di più. 

Giu. Rancide e dimenticate galanterie? 

ha. Non aveva io forse dato a quei giovano 
il suo formale congedo? 

Giu. Sarà vero. 

ha. Come, sarà vero? 

Giu. Io non posso dire di più. Ma però, ad 
onta del Jormale congedo^ egli continuava 
ad aver delle mire e delle speranze sopra 
di te, e ti ronzava dintorno, come... 

ha. ( alquanto risentita ) Come, come... Era 
forse in mia mano l’impedire ch’egli spe- 
rasse e che passeggiasse ancora nei din» 
torni della mia casa? 

.Giu. Non si spera senza un qualche fonda* 
naeuto. 

Jsa. (c. s.) Non mi far arrabbiare. Quanti 
vi sono che si pascono di speranza, e che 
a lor talento interpretano i più equivoci 
e contrari segni, e si creano delle chimere 
che non pertanto servono a lusingare la loro 
passione ed il loro amor proprio? 
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Giu. Basta, io ho trovato il rimedio oppor- 
tuno. 

Isa. Inopportunissimo, anzi imprudentissimo 
e pericoloso. 

Giu. È però riuscito a seconda... 

Isa. Questo è merito del caso piucchè tuo; 
e se noi avessimo e che fare cou un uomo 
meno credulo... a parlarti schietto io non 
sono ancora liberata da giusti timori, e fino 
a che non sia 1 ’ affare pienamente finito 
mi resterà nell’animo... 

Giu. E via: debolezze indegne di te. L’oscu- 
rità della notte... Non si è giunto a sco- 
prire sino ad ora... In somma, parliamo 
d’altro. 

Isa. Ti ascolto. 

Giu. Dovrò dunque stare l’intera giornata ad 
annoiarmi, e senza il piacere di trattenermi 
teco, almeno qualche poco, lontano da que- 
sto maledetto vecchio ch’io non posso sof- 
frire? 

Isa. ( con ischerzo) Tu lo meriteresti vera- 
mente per la tua irragionevole gelosia. Ma 
io non so essere crudele con te; e .bramo 
di sollevarmi io pure della seccatura... Fa 
così, quando venga Enrico vanne ad aspet- 
tarmi dall’amica Ernestina. Non tarderò a 
raggiungerti. 

Giu. Così potrai rimaner sola col tuo bell’a- 
morino del cinquecento ( con gelosia). 

Isa. ( con collera amorosa) Torniamo da capo? 
voi finirla si, o no? una sola parola, e 
F. 7 . Il Credulo 3 
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non esco da questa casa sino alla mezza 
notte. 

Giu. Quand’è così non parlo più! 

SCENA III. 

Enrico vestito con eleganza e detti. 

Enr. Mia cara Isabella (, salutandola ). 

Isa. Oh! siete voi, mio caro Enrico? 

Enr. Perdonate se mi sono fatto aspettare , 
ma quando mi annunciarono il vostro ar- 
rivo io stava vestendomi. Voi siete tanto 
indulgente... 

Isa. Che dite mai? (con dolcezza). 

Enr. ( prende e bacia la mano d* Isabella) Ri- 
novo su questa bella mano le mie scuse. 

Giu. (con rabbia per interromperlo) Signore, 
vi riverisco. 

Enr.' Compatite se prima non ho fatto il mio 
dovere. 

Giu. (come sopra) Eh! nulla, nulla. Vi levo 
l’incomodo. 

Enr. Come, sì presto? 

Giu. Vogliono ch’io vada... 

Isa. (gli dà un occhiata risentita) Mio cugino 
deve eseguire alcune mie commissioni. Egfi 
èqui venuto per accompagnarmi, per avere 
il piacere di salutarvi; ed ora, come vi dissi, 
egli dee attendere ad alcune piccole fac- 
cende. (a Giulio) Non è vero? 

Giu. ( con un po * di ruvidezza) Verissimo. 
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Enr. Quand'è così, non vi fate riguardo per 
me. Andale pure liberamente e senza ce- 
rimonie. 

Gin . ( come sopra) Ho inteso. 

lsa. ( guardandolo affettuosamente) Addio, cu- 
gino! 

Giu . ( facendo segno ad Isabella di ricordarsi) 
Cugina... Signore, vi son servo (parte), 

SCENA IV. 

Detti. 

Enr. ( prende una sedia e la dà ad Isabella) 
Sedete: voi sarete stanca? 

Isa. (siede) Così... un poco. Ma sedete an- 
che voi. 

Enr. (siede) Eccomi al vostro fianco. Volete 
caffè? 

Isa. Vi ringrazio. Bisogna ch’io me ne astenga 
perchè m’urta i nervi. 

Enr. A proposito; come vi sentite? 

Isa. (sospirando)^] così... non possodir bene. 
Sulla sera sempre un poco di febbre. 

Enr. Eppure il vostro aspetto... 

Isa. Può essere che il moto mi abbia /atto 
divenir rossa, ma vi accerto... anche la vo- 
stra vicinanza! (con arte) ma, e voi, e voi 
come state? (mostrando premura ). 

Enr. Io sufficientemente. Il dottor Alberto mi 
ha ordinato una medicina... 

Isa. Bisogna prenderla, mio caro Enrico; ascol- 
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tale i suggerimenti del bravo dottor Alberto. 
Abbiate cura delia vostra salute, che mi è 
tanto preziosa ^ (con affetto). 

Enr. Quanto mai siete dolce ed insinuante! 

(con tenerezza e compiacenza). 

Isa. Non fo che secondare gl’impulsi del mio 
cuore. 

Enr. Oh ! me felice, se giungo a possederlo 
quell’ottimo cuore. 

Isa. (con tenerezza) Non lo possedete voi forse? 

Enr. Sì... ma intendo... il possesso ancora 
della vostra mano. 

Isa. Anche di questo potete esser certo, ed 
io spero che il momento delle nostre nozze, 
da me tanto desiderato , non debba esser 

- lontano. 

Enr. Questo è ciò che affretto co’ miei più 
caldi voti. 

Isa. (teneramente) In breve saremo appagali, 
ed entrambi goderemo quella felicità che 
da più mesi abbiamo sospirata. 

Enr. Ah! venga, venga sollecitamente questo 
giorno, ch’io potrò a ragioue chiamare il 
più bello della mia vita. 

Isa. (con affettato sentimento) Mi penetra 
iYniiua si grande affetto. Ah! sì, tosto che 
siale restituito in libertà si devouo cele- 
brare i nostri sponsali. Allora io riacqui- 
sterò la primiera salute, io sarò lieta e 
tranquilla, e potrò chiamarmi la più av- 
venturata delle donne. 

Enr. (commosso) Oh mia cara Isabella!.. E 


m 
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quando credete voi che io possa esser 
bero, che sia riconosciuta la mia innocenza? 

Isa. Io mi lusingo che... fra una settimana... 
anche meno. 

Enr. ( con gioia) Lo credete fermamente? II 
nostro avvocalo mi ha detto questa mat- 
tina lo stesso. Egli avrà oggi presentato 
uu ricorso... 

Isa. ( con interesse) Tutto ciò è utile, e fu 
fatto per mio consiglio. Ma io non mi sono 
limitala a questo soltanto. Ho l'atto di più. 

Enr. Anche di più. E che mai? 

Isa. Lo vedrete; a suo tempo saprete... 

Enr. ( con premura). Ma non potreste ora... 

Isa. ( con arie) Voleva farvi una grata sor- 
presa. 

Enr. ( come sopra) Non meno grato mi sarà 
il sentire dal vostro labbro ciò che abbiate 
fatto in vantaggio del vostro sposo. 

Isa. ( come sopra) Ebbene, voglio compiacervi. 

Enr. ( ringraziandola ) Sempre condescendente. 

Isa. Ho trovato il mezzo di far parlare al 
primo ministro. Egli fu esattamente infor- 
mato deir accaduto, e ne ha preso il più 
vivo interessamento. Egli ha dato la sua 
parola d’ onore, che oggi stesso avrebbe 
rappresentato il caso al nostro sovrano, ed 
ha assicuralo che possiamo attenderci pron- 
tamente un regio rescritto, che non solo 
vi accordi la libertà, ma ancora un ono- 
revole risarcimento per l’arresto che avete , 
dovuto iudebitamente soffrire. 
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Enr. Il primo ministro? 

Isa. ( con asseveranza) Egli stesso. 

Enr. {sorpreso ed intenerito) E voi foste di 
tanto capace? 

Isa. ( teneramente ) Di cbe non è capace 
amorei 

Enr. (come sopra) Ah! voi... Non trovo espres- 
sioni per manifestarvi acconciamente quella 
gratitudine, quell’affetto, quel... 

Isa. Non ho fatto che il mio dovrere 

{come sopra* si alza). 

Enr. {alzandosi) Avete bisogno di qualche 

ha\ necessario che per poco io m 1 allon- 

Enr\con rincrescimento) Volete privarmi si 
presto quest’oggi delia graditissima vostra • 
compagnia? 

Isa. U dovere lo esige. 

Enr, Il dovere? 

Isa. Mia madre è ammalata. 

Enr. Da quando in qua/ 

Isa. Dalla scorsa notte. . 

Enr. Ohi poverina, me ne dispiace. 

Isa. Vi ringrazio dell’interesse che dimostrate 
' per la mia genitrice. 

Enr. Ma sarà cosa lieve. 

Isa. Me ne lusingo. . , , .. 

Enr. E il dottor Alberto non mi ba detto 


nulla. i, . . 

Isa. Oh non sarà stato avvertito allorché 

v e unt* da -voi, o se ne sara dimenticalo. 
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Enr. Io comparirò in faccia alla vostra si- 
gnora madre un negligente, un... 

Isa. Perchè? 

Enr. Perchè non ho mandato a rintracciare 
del di lei stato. Ma ora riparerò. Eh!... 

( per chiamare ). 

Isa. Lasciate, lasciate, farò io le vostre veci, e 
vi giustificherò. Permettete... {per andarsene), 

Enr. Pagato che abbiate il tributo di figlia, 
rammentatevi dello sposo che rimane im- 
paziente ad attendervi. 

Isa. {con tenerezza ) Non posso non ricordar- 
melo. {toccandosi il cuore) Quello che me 
ne fa risovvenire ad ogni istante è quii 

Enr. Ritornate presto, vi prego 

(con tenera premura). 

Isa . {come sopra) Vorrei essere di già ritor- 
nala. Mio caro Enrico, addio. 

Enr. {prendendola per mano) Concedetemi 
che vi accompagni fino dove non mi è 
vietato. 

Isa. (come sopra) Accetto con riconoscenza 
questo nuovo favore {partono ). 

I 

SCENA V. 

Antonio * poi Enrico* 

Ant. Signor padrone? Oh! se n’è andato. E 
dove sarà? Andiamo a ricercarlo (per usci- 
re). Ma eccolo. 

Enr. Cercavi di me? 
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Ant. Appunto. 

Enr. Che vuoi? 

Ani. Domandarle per quanti oggi si deve ap- 
parecchiare il pranzo. 

Enr. Pel consueto numero di commensali. 

Ant. Ho inteso. Ha nessun comando? 

Enr. Per ora no. 

Ant. Vado a dare la risposta al cuoco 

( parte}. 

Enr . Qual combinazione impreveduta e spia- 
cevole mi toglie il conforto della compa- 
gnia d'isabella? Sento eh’ essa mi è dive- 
nuta necessaria, e ch’io l’amo ogni giorno 
di più. I\ou differirò le inie nozze un...- 

\ , » 

SCENA VI. 

i , 

Antonio, Ferdinando e detto. 

Ant. Il signor cavalier Ferdinando (parte). 

Enr. L’amico? 

• Fer . Sì, l’amico vero. Dubitava quasi di non 

ritrovarli solo. v 

Enr. Intendi parlare d’isabella? È andata po- 
chi momenti sono a visitare la di lei ma- 
dre, ch’è ammalata. 

Fer. Ammalata? 

Enr. Sì. 

Fer. (ridendo) Ohi questa è graziosa? Se 
l’ho incontrata io stesso per istrada, non 
ò un’ora. 

* Enti Avrai preso abbaglio. 
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Fer. (come sopra ) Non sonò si facile. 

Enr. Talvolta la frolla, la distrazione, la ras- 
somiglianza... 

Fer. ( ridendo ) Nulla di ciò: l’ho veduta, l’ho 
salutata, ed ho ricevuto anche le sue con- 
graluiazioui pel mio felice ritorno. 

Enr. ( con sorpresa) Possibile? 

Fer. Possibilissimo! 

Enr. Couvien dire che... {pensando ) Vera- 
mente non saprei. 

Fer. Convien dire che sia una spiritosa in- 
venzione come quella del cugiuo. 

Enr. Di qual cugino? 

Fer. Quello che accompagna Isabella. 

Enr. Che significano questi tuoi maliziosi 
detti? 

Fer. Che il cugino non è tale, e che forse 
sotto questo specioso uome si nascoude un 
amante. 

Enr. Come puoi dirlo? (con forza). 

Fer. Ho udito certi discorsi... 

Enr. (con indignazione) Lingue cattive, ma- 
ligni, calunniatori! Io ho conosciuto la fa- 
miglia di Giulio, mi son noti i di lui le- 
gami di pareutela con Isabella. 

Fer. (schermando) Hai forse veduto l’albero 
genealogico? 

Enr. Ho veduto, e so quauto basta. Ma caro 
Ferdiuaudo, io non posso comportare che 
1u dia retta cosi facilmente alle voci degli 
sfaccendati, che sono pur troppo in buon 
numero, e che uou hanno ultra occupa- 
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zione fuor quella di porre in ridicolo le 
oueste persone, e di lacerare la loro ripu- 
tazione. 

Fer . ( mostrando arrendersi) Vi sono, è vero, 
di colesti esseri nocivi e molesti alia so- 
cietà. Saranno maligni, invidi, e non pre- 
sterò ad essi più fede. Se avessi loro cre- 
duto altre coserelle ancora... 

Enr. ( con curiosità) E che potrebbero dire 
di più? 

Fer. Ehi ma quando non si deve ad essi 

. credere, è inutile il parlarne. 

' Enr. Inutile sì... ma per curiosità... in via di 
discorso... 

Fer . Tu brami saperle? Ti dirò dunque, ma 
in via di discorso, che si pretende la tua 
Isabella non mostri del tuo arresto quella 
dispiacenza che... 

Enr. Non l’ho detto io che sono calunnie? 
Se la vedessi, se la sentissi... E poi? 

Fer. E poi, che in vece di rimaner leco la 
sera... 

Enr. Ma se la di lei salute glie Io impedisce. 
Se assalita dalla febbre, il medico la ob- 
bliga a ritirarsi di buon’ora, e a stento le 
concede d’uscire di casa il giorno. 

Fer. ( secondandolo ) Guardate quando si dice, 
e le lingue cattive sostengono ch’essa vada 
al teatro, alle feste, e che, sfarzosamente 
vestila, .brilli con tutto lo splendore... 

E n\ Al teatro, alle feste... Non posso cre- 
derlo. 
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Fer. Neifimen io. ( come sopra). 

Env. Qualche altra che le rassomiglia avrà 

• fatto nascere... 

J Ver. ( come sopra) Sì, effetto della rassomi- 
glianza. 

Enr. Teatri, feste... Nè anche se la vedessi 
co’miei propri occhi. 

Fer. ( come sopra ) Io ti lodo. Neppure a’tuoi 
occhi, perchè facilmente t'ingannerebbero 
anch'essi. 

Enr. Mi sembra che tu parli con ironia. 

Fer. Potrebbe darsi. Ma già a nulla giova. 
Tu hai un’opinioue, io ne ho un’altra, ed 
in questa discordia prevedo che non ghi- 
gneremo ad accordarci senza un terzo che 
assuma l’uffizio di conciliatore e discopri- 
tore della verità. 

Enr. E chi sarà questi? 

Fer. 11 tempo. Egli solo ^aprà disingannarli. 

Enr. Ma dunque tu ti ostini nel credere? 

Fer. Parliamo di ciò che più preme. Ilo fatto 
qualche non inutile passo per la tua libe- 
razione. * 

Enr. Te ne ringrazio. Ho motivo però di 
lusingarmi che a quest’ora siano disposte 
le cose iu mudo che io debba non sola- 
mente essere in brevissimo tempo restituito 
alla libertà, ina che mi sia data eziandio 
un’ampia soddisfazione. 

Fer. Dici da vero? Me ne rallegro. Ma di 
grazia, chi li ha infusa una lusinga taulo 
consolatile? 
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bnr. Prima di tulio l’avvocato Bernardo mi 
. ha assicurato che il mio arresto non po- 
teva in conio alcuno ordinarsi, come prova 
in un suo bellissimo ricorso ; e per con- 
seguenza che riconosciuto e dimostralo il- 
legale 1'arresto medesimo, si deve tosto... 

Fer. Ho inleso. E poi? 

Enr. ( con importanza) Per te non ho segreti' 
ma li prego prudenza, per carità. 

Fer. Eh! non dubitare, mi conosci abbastanza. 

Enr. La zelante ed affettuosa Isabella ha 
trovato un. mezzo efficacissimo per impe-t 
gnare a mio favore d primo ministro, il 
quale penetrato dalle mie ragioni ha pro- 
inesso di parlare quest’ oggi con S. Al., e 
di tarmi ottenere... 

Fer. Il primo ministro? . 

Enr. Egli stesso. 

Fer. (ridendo) Ohi .che baiel 

Enr. Eccoti in campo colla solita diffidenza. 

Fer. E tu colla consueta credulità. 

Enr . Ma che ci trovi tu di sorprendente 

j anzi, ad udirti, d'incredibile. 

Fer. (ridendo) Tutto. 

Enr. (impazientalo) Questo è lo stesso che 
dir nulla. 

Fer. Al contrario è dire mollissimo. Primie- 
ramente il ministro non è si facile. a pren- 
dere impegni’. 1 

Enr. Tanto più riesce segnalato il favore, e 
maggiore il merito di chi ha saputo pro- 
curarmelo. 1 * 
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Fer. Secondariamente il ministro non s' in- 
durrebbe mai a parlare col sovrano sulle 
semplici asserzioni della parte. 

Enr. Tu consideri anche il ministro un dif- 
fidente tuo pari, che sospetti di menzogna 
le persone onorale e distinte. 

Fer. In terzo luogo poi un argomento di com- 
petenza di un tribunale, fino a tanto che 
non sia stato deciso, non può sottoporsi ai 
riflessi del sovrano, che... 

Enr. Al sovrano, come superiore a tutti i tri- 
bunali, si può sempre ricorrere. 

Fer. Pensa quello che vuoi, ma pennellimi 
ch’io torni a ridere delia tua credulità assai 
più singolare del millantato favore del mi- 
nistro. Adesso ti renderò conto del mio ope- 
ralo. Io non ho avuto mezzi così possenti 
e sublimi, non ho fatto progressi cotanto 
rapidi e lusinghieri; ma ho parlato come 
si doveva al presidente del tribunale, e puoi 
crederlo senza esitanza. Egli mi ha assicu- 
rato di tutta la sollecitudine, della più esatta 
ed imparziale giustizia ; e mi ha aggiunto 
che se riusciva quaut egli aveva' ordinato, 
sarebbe stato facile il venire in chiaro della 
tua innocenza. 

Enr. E che cosa ha egli ordinato? 

Fer. Questo poi non mel disse, nò io fui im- 
prudente a chiederlo. A proposito di pru- 
denza, io esigo da te una soleune promessa. 

Enr. Sono prontissimo. 

Fer. Tu nou devi partecipare ad alcuno ciò 
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che hai da me saputo relativamente alla 
tua causa, e non nominarmi per quell'altre 
coserelle che ti ho raccontate. 

Enr. Ma perchè una tale cautela? 

Fer. Ho giusto motivo di esigere questo si- 
lenzio. Me lo prometti? 

Enr. Ne impegno il mio onore. 

Fer. Addio. 

Enr. "Vuoi andartene? 

Fer. E necessario. 

Enr. Non potresti meco trattenerti a pranzo? 

Fer. No, l'amicizia mi chiama a far nuove sco- 
perte ed a compir 1' opera che ho inco- 
minciata , onde salvarti dal precipizio nel 
quale sei per cadere, e ricondurti in seno 
i della pace e della felicità (parte * Enrico Io 

accompagna ). 


Fine dell’ Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Enrico solo, passeggiando pensieroso . 


Ed Isabella non si vede! Io non so in- 
durmi a dubitare di lei. Però i discorsi di 
Ferdinando... È vero ch’egli sempre dif- 
fida , e voloDtieri sfoga la sua contrarietà 
per Isabella. Ma alcune circostanze... Quanto 
è mai doloroso il sospettare di quelli che 
ne circondano e ci sono cari! 

SCENA II. 

Antonio, Bernardo e detto. 

Ant. Il sig. avvocato Bernardo (parte). 

Ber. Non ho voluto differire ad anuunziarie 
una lieta notizia. 

Enr. Uua notizia lieta? E qual altra esservi 
potrebbe fuori della mia liberazione? 

Ber. Ella ha colto nel segno. 

Enr. ( con giubilo) Davvero? 

Ber. Ne sia certo. 

Enr. Ohi me fortunato! quanto mai vi debbo. 

Ber. Ho fatto il debito mio, e sono dal pia- 
cere della riuscita largamente ricompensato. 

Enr. Anche Isabella ne sarà esultante! 
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Ber. Può facilmente immaginarsi il di lei 
contento. 

Enr. Voglio aver io stesso il piacere di darle, 
quando ritorna, la consolante novella. 

Ber. Così le riuscirà più gradita. 

Enr. Penso anzi di andare ad incontrarla. Ve- 
nite voi pure (per partire). 

Ber. Ma dove? 

Enr. Alla casa della di lei madre (c s.) 

Ber. Ma signore... 

Enr. Non indugiamo, accompagnatemi (c. s.) 

Ber Perdoni; ma ella non può ancora uscire 
dal suo palazzo. N 

Enr. (sorpreso e rammaricato) No? ma come? 

Ber. Non ricorda forse ch’ella ebbe l’arre- 
sto in... 

Enr. (come sopra) Ma non diceste che otte- 
nuta avete la mia liberazione? 

Ber. Non dissi questo... Forse mi sarò male 
espresso. 

Enr. ( come sopra) Ah no? ma dunque, spie- 
gatevi meglio. 

Ber. Ho voluto dire che il ricorso fu presen- 
tato al tribunale; che fu accolto con la mag- 
giore soddisfazione; e che sono statò assi- 
curato d’un esito compiutamente felice e 
sollecito. 

Enr. Ora v’intendo. Anche questa é notizia 
lietissima... 

Ber. Certamente. 

Enr. Dunque avete conosciuto del favore 
per me. 
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Ber. Mollissimo. 

Enr. Forse che il ministro avrà... Lo sapete 
già, che Isabella aveva ottenuto d’interes- 
sare il primo ministro per me. 

Ber. [secondando) Lo so, lo so. Grande ap- 
poggio, e mirabilmente ritrovato! 

Enr. Come diceva, il ministro forse avrà fatto 
sentire al tribunale le sue premure. 

Ber. Per certo è così. Anzi ho udito alcune 
tronche parole... che mi confermano in 
questa idea. 

Enr. Non si poteva scegliere mezzo più effi- 
cace. 

Ber. Non si può negare. Per altro, senza van- 
tarmi, anche il mio ricorso contribuisce non 
poco all’intento. 

Enr. Questo ve lo concedo. 

Ber. Non lascierò di sollecitare il bramalo de- 
creto, che poco ancora deve lardare ad es- 
sere emanato. 

Enr. Bravo, mi raccomando. 

Ber. Ella non ne ha d’ uopo. Il mio zelo è 
instancabile per ben servirla. Soddisfatto al 
debito che mi correva, rilornoal mio studio. 

Enr. Come, oggi non siete de’nostri? 

Ber. Non mi è possibile di accettare i di lei 
favori. Aspetto il venditore della posses- 
sione che dobbiamo acquistare, e mi preme 
di stabilire definitivamente l’accordo. 

Enr. Ammiro ognor più 1’ indefessa vostra 
attività. 

Ber. Signor marchese, le son servo (parte). 
F. 7 . Il Credulo. - 4 
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SCENA IH. 

. * 

Isabella e detto. 

Isa. ( entrando a Bernardo ) Vi saluto , caro 
avvocato. Ali! eccomi di .ritorno. Scusate 
se ho tardato più di quello che aveva di- 
visato. 

Enr. (un poco risentito) Oh! mi maraviglio, 
sempre padrona. 

Isa. Che significa questo nuovo linguaggio? 

Enr. (come sopra) Nulla, nulla. 

Isa. Voglio saperlo. • 

Enr. (c, s.)Come sta la sua signora madre? 

Isa. ( sdegnata alquanto) Enrico, questo modo 
inusitato mi affliggo e ini offende. Se avete 
qualche laguanza da lare , parlate libera- 
mente. / 

Enr. (come sopra) Io parlerò, sì. 

Isa. Di che potete dolervi? 

Enr. (come sopra) D’essere ingannalo. 

Isa. Da chi? 

Enr. Da voi. 

Isa. Da me? . v. 

Enr. Appunto. 

Isa. (mostra qualche sorpresa) In qual modo? 

Enr. Perchè darmi ad intendere che vostra 
madre era ammalata, quando fu veduta due 
o tre ore sono fuori di casa in perfettis- 
sima salute? , / 

Isa. (sorpresa e confusa) E chi ve lo ha dello? 
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Enr. Ciò non fa al caso nostro. Era la ma- 
dre vostra a letto, o fuori di casa? 

Isa. (come sopra) Non era a letto... era an- 
che uscita. \ 

Enr. Vedete dunque se ho ragione... 

Isa. ( rassicurandosi ) Certamente sino a tanto 
che parlerete voi solo. Chi vi ha insegnato 
a condannar le persone senz’ascoltarle? 

Enr. Che potreste dire a vostra giustifica- 
zione? 

Isa. (coraggiosamente) Posso dirvi che la scorsa 
notte mia madre è stala attaccata fortemente 
d.ille sue convulsioni; che il di lei servo 
questa mattina tue ne portò l’avviso; che 
risolsi di esercitare queU’atlo ch’è doveroso 
in una figlia; che fiualmeate mia madre, sen- 
tendosi sollevata, e sperando poter trovar 
giovamento dal moto e dall’aria libera, era 
senza mia saputa uscita di casa. 

Enr. Ohi ( con maraviglia) La cosa è differente. 

Isa. (i contraffacendolo ) Ih! che gran caso! 

Enr. Ma s’era uscita, non Pavrete ritrovata. 
E perchè non ritornar subito? 

Isa. (pensando) Perchè? perchè? con voi è ne- 
cessario il libro del perchè: vi appagherò. 

Enr. Sentirò volontieri. 

Isa. (con prontezza) Perchè quando sono giunta 
alla casa di mia madre, la ritrovai uscita; 
perchè seppi ch’era andata in traccia di 
ine; perchè passai tosto alla mia abitazione;- 
perchè ivi in effetto l’ho rinvenuta; per- 
chè ho credulo di seco lei trattenermi ul- 
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G uanto; perchè dopo l’ho accompagnata alla 
i lei casa; e perchè... 

Enr. (scusandoti) Ehi basta, basta cosi. 

Isa. (giocosamente) Non volete seutirallri per- 
chè? siete persuaso? 

Enr. Lo sono; ma... 

ha. (con moderato risentimento) C’è qualche 
altra accusa? 

Enr. (interdetto) Ohi non dico questo; ma... 
ha. (con grazioso dispetto) Ma, ma, ma. Par- 
late una volta. 

Enr. (come sopra) Io non ho nulla a dire. 
ha. (come sopra) Ma... 

Enr. (come sopra) Alle volte sfugge qualche 
parola senza alcun oggetto. 

Jsa. (come sopra) Ma... 

Enr. (con riguardo) Prendiamo per argo- 
mento del nostro ragionare un soggetto 
che ne risvegli Tallegria. 

Jsa. Dite pure. 

Enr. (come sopra) Il carnevale quest’anno è 
brillante? 

Isa. A quanto mi viene riferito egli è tale. 
Enr. (come sopra) E i teatri? - 
Isa. Sento che vi siano degli ottimi attori e 
cantanti; che gli spettacoli meritino d'es- 
sere veduti, e che vi concorrono le genti 
in copioso numero. 

Enr. (come sopra) E le feste? 

Jsa. (entrando in sospetto) Oh! di questo poi 
non intesi nulla. 

Enr (come sopra) Davvero? 
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ha. Proprio davvero {contraffacendolo). >1«, 
dirò aneli’ io, 'a che lendono twtte queste 
interrogazioni? ( maliziosamente ). 

Enr. Così... semplicemente... per modo di... 
ha. {come sopra) Volete darmela ad inten- 
dere? Non ci riuscirete. 

Enr. Che mai t’immaginereste? 
ha. Egli è assai facile d’ immaginare che 
tutte quell’ interrogazioni che avete fatte 
poc’anzi, si vogliono alludere alla mia per- 
sona. 

Enr. {con esitanza) Non dico questo... 

Isa. ( con vivacità) Se non lo dite voi, lo 
dico io. Esigo anzi che mi palesiate fran- 
camente quello... 

Enr, Dispensatemi. 

Isa. (risolutamente) Vi replico ch’io non sof- 
frirò a verun patto il vostro silenzio. 

Enr. {sempre con esitanza) Quando il volete, 
soltanto per compiacervi... a- 
Isa , (con caricatura) Tante grazie alla sua 
bontà! 

Enr. (come sopra ) Siete voi che lo volete? 
Isa. (impazientata) Sbrigatevi dunque. 

Enr. (con ripugnanza) Si dice che voi, du- 
rante il mio arresto, frequentate i teatri. 
ha. ( con misto di sorpresa e di amarezza) 
I teatri? 

Enr. (come sopra) Ed anche le feste. 

Isa. (come sopra) Anche le festel 
Enr. Che senza pensar punto alla spiacevole 
mia situazione ve la divertile* e che... 
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Isa. (con forza) Eli! che queste sono le più 
sfacciato calunnie. Onde le avete sapute? 

Enr. Mi furouo raccontate tali cose... *• 

Isa. (come sopra) Da chi? 

Enr. Non posso dirlo. 

Isa. Chi mai può impedirvelo? 

Enr. La mia parola d’onore. 

Isa. (con ferma sicurezza) Venga al mio con* 
fronto T impudente calunniatore , saprò 
smentirlo, saprò confonderlo, saprò mo- 
strargli che con altra a me rassomigliante 
avrà preso abbaglio. 

Enr . (calmandola) Acchetatevi. 

Isa. (come sopra) lo che quando parto da 
voi ritorno subitamente alla mia casa? io 
che sono in letto ad un’ora di notte? 

Enr. (come sopra) Vi prego... 

Isa. (come sopra) Io che molestala da una 
febbre sul far della sera?... Io che posso 
addurvi mille testimoni?,. Ma non mi de- 
gno di abbassarmi a simili giustificazioni. 

Enr. (con amorevolezza) Ma via, calmatevi; 
io già non ho creduto... 

Isa. (con finto sdegno) Non avete creduto, e 

• poi me ne fate rimprovero? 

Enr. (come sopra) V’ingannate; io non ebbi 
intenzione... 

Isa. (come sopra) Buon per me che sono 
ancor liberal Egli è pur vero che gli uo- 
mini non si conoscono mai abbastanza! 

Enr. (come sopra) Perdonate, ma voi avete... 
Isa. (come sopra) Si, si, ho fortunatamente 
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scoperto in fonino che voi siete facile a 
lasciarvi sedurre e a dubitare di me. Noi 
non siamo fatti per legarci con un vincolo 
che mi renderebbe per sempre infelice. 

Enr. {commosso) Che sento? Ah! no, mia 
cara Isabella, compatite se per soverchio 
affetto mi sono indotto per un momento 
»a dar qualche peso a voci bugiarde e con- 
trarie alle tante dimostrazioni... 

Isa. (come sopra) Dovete per vostra confu- 
sione confessarlo che avete avute prove 
infinite e le più convincenti delfamor mio. 

Enr. ( come sopra) Sì, lo confesso, vi chiedo 
di bel nuovo perdono, e vi prometto... 

Isa. ( arrendendosi ) Solite promesse. 

Enr. (con sentimento) No, no, mai più! 

Isa. (come sopra) Se non vi amassi tanto!,. 

Enr. (come sopra) Poiché avete pronunciate 
queste sì consolanti parole, non indugiate 
a concedermi il Vostro perdono. 

Jsa. (dolcemente) Non posso negarvelo, ma 
a patto... 

Enr. (prendendo la mano . e baciandogliela 
con trasporto) Mai più dubiterò dell amor 
vostro e della vostra fede. Saranno per 

1 sempre chiusi i miei orecchi a chiunque 
osasse parlarmi di voi iu modo meno ohe 
favorevole. 
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SCENA IV. 

Alberto e delti. 

All. Ben trovati, miei signori. 

Enr. Ben venuto, dottor Alberto. 

Jsa. Finalmente quest’oggi mi è concesso di 
vedervi. 

Alb. Ma signora , la colpa non è mia ; ed 
anzi su questo particolare io debbo fare 
seco lei delle serie condoglianze. 

Jsa. Perchè? 

Alb. Le pare; uscire di casa la mattina così 
per tempo! questo è lo stesso che aggra- 
vare il male con proprio danno e disdoro 
del povero medico. 

Jsa. (ad Enrico ) Lo sentite? 

Enr. Ho inteso. 

Alb. Che! ci sarebbe forse qualche contrasto, 
qualche opposizione? 

Enr. ( prontamente ) Oh! no. 

Jsa. ( con vezzo) Olii sì. 

Enr. ( con dispiacere ) Ma quando mi avete 
accordato il vostro perdono per l’involon- 
tario mio fallo , perchè di nuovo e con 
altri parlarne? , 

Jsa. ( come sopra) Voi meritate questo ca- 
stigo; e poi bramo , giacché spontanea si 
offre 1’ occasione , che altri vi confermi 
quello di che avete dubitato. 

Alo. Ma dica di grazia? 
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Isa. Gli volevano far credere ch’io non sono 
ammalata, e che la sera anzi vado ai tea» 
tri, alle feste... 

Alb. Oh che bestemmia ! Ma signor mar- 
chese... 

Enr. {con rincrescimento ) Ho conosciuto il mio 
torlo , F ho confessato , ne ho domandalo 
scusa... 

y4lb. Va bene; ma considerando la cosa, an- 
ch’io sono offeso. 

Enr. Voi? 

Alb. Certamente. Non ho io più volte affer- * 
mato che la signora contessa sulla sera è 
soggetta ad un accesso di febbre, dal cui 
parossismo ed altre indicazioni ho argo- 
mento di stabilirla per una vera reumatal- 
gia, che, trascurata, potrebbe degenerare 
in una cronica artritide? 

Enr. Me lo avete detto più volle. 

Alb. E quand’ella noi crede o soltanto ne 
dubita, viene a dichiarar falsa, o almeno 
a porre in contingenza la mia asserzione. 

Enr. Anche coir voi fo le mie scuse {con 

rincrescimento). 

Alb. Parliamoci schietto: se ie rimane ancora 
la più lieve sospicione Y io esigo in com- 
penso della instancabile mia servitù, che 
per mio onore si chiamino ad un consulto 
i più valenti miei colleghi, innanzi a’quali 
io m*impegno di provare quanto ho asse- 
rito; e di più, che la signora contessa per 
ristabilirsi pienamente in salute dovrebbe 
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rimanere in casa, ed anche in lotto. quel 
tempo che si lichiede onde promovere ed 
ottenere una copiosa diaforesi che sciolga 
quegli umori, i quali alterando il sistema 
linfatico e le altre funzioni tutte, produ- 
cono quello stato morboso, al quale io far 
non posso che una cura palliativa ed im- 
pedirne i progressi. 

Isa. ( ad Enrico) Lo sentite? 

Jùtr. Avete ragione: conosco ognor più il 
mio errore. ( con affetto) Anzi sono pronto 
a privarmi del piacere della cara vostra 
compagnia quando per questa cagione il 
vostro male potesse accrescersi e non si 
avesse ad ottenere altrimenti una pronta 
e compiuta guarigione. 

Isa. ( con tenerezza) Ad ogni costo non sof- 
frirò di rimanere da voi lontana. 

All). Ehi le signore sono tutte cosi intolle- 
ranti; ed il povero medico si affatica in- 
vano a persuaderle che senza l’osservanza 
dell’opportuno regime non può sperarsi di 
conseguire i salutari effetti della medica 
assistenza. Ma in questo caso, la signora 
contessa va più oltre, e per eccesso d'amore 
dimentica la propria salute. 

Isa. ( come sapra) INon posso far contrasto 
al mio cuore! 

Enr. '(commosso) Qual novella prova di te- 
nerezza ora discopro) 

Isa [come sopra) È non 1’ avevate prima 
considerala T 
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Aìl>, Signori miei, pninii elio sin l’era del 
pranzo. Non Insogna lasciarsi indebolire 
lo stomaco, ed una buona mensa giova 
non meno delle più efficaci cbimico-far- 
tnaceut ielle preparazioni. 

Isa. ( scherzando ) Ascoltiamo i saggi consigli 
del nostro bravo dottor Alberto. 

Enr. Quando vi piace. 

Alh. Andiamo dunque- To non mancherò di 
far onore al signor marchese ed al valen- 
tissimo suo ufficiale di cucina. 

/sa. (porgendo il In accio (ad Enrico) Non più 
sospetti, non più querele. 

Enr. Sempre pace, fiducia, affetto! 

Alb. Allegria e buon appetito (partono tulli). 


Fine dell’ Allo Terzo. 
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Il CIIDOLO 


ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
Antonio e Ferdinando. 


Ant. vuole può compiacersi di passare 
nella sala del pranzo; slatino bevendo il 
caffè. 

Fer. No. - È necessario eli’ io parli da solo 
con Enrico. 

Ant. Comanda che lo avvisi? 

Fer. Appunto. 

Ant. Vado subito ( per partire ). 

Fer. Non vi fate sentire dagli altri ad an- 
nunciargli la mia venuta. 

Ant. Eseguirò quanto m’impone (parte). 

SCENA II. 

Ferdinando solo. 

Come mai sarò lieto se giungo a disingan- 
narlo! Per grande che sia la di lui ceci- 
tà, l’evidenza deve fargli aprire gli occhf. 
Ahi donne, donne, quanto è il vostro po- 
tere sovra di noi! E perchè il più delle 
volle ne abusate? 
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SCENA III. 

Enrico • detto. 

Enr . (serio) Qual motivo cosi pressante vi 
induce a quest’ora... 

Fer. 11 costante desiderio del tuo bene, e per 
conseguenza del tuo disinganno, mi con- 
duce a te quando meno mi aspettavi. 

Enr. ( come sopra) A dir vero io non vi at- 
tendeva in questo momento. Era in com- 
pagnia... Ho appena finito il desinare... 

Fer. Duoimi che dovrai fare una cattiva di- 
gestione. 

Enr. (come sopra) In tal caso potreste ri- 
sparmiarmi... 

Fer. No: quantunque la medicina sia per es- 
serli un poco amara, bisogna che senza 
riguardi la mano deiramicizia te l’appresti. 
Dessa però ti sarà giovevole, anzi ti gua- 
rirà intieramente. 

Enr. (come sopra) Voi mi avete detto questa 
mane ch’io non ho bisogno di medicine; e 
voi non siete medico. Potreste in conse- 
guenza senza frutto esacerbare il mio male. 

Fer. Lasciamo da parte le figure, e spie- 
ghiamoci chiaramente. Prima di tutto io 
ben m’accorgo che la mia visita non ti 

• soddisfa punto. 

Enr. (come sopra) Io sono sincero, e non 
posso occultarvi che mi spiaeciouo assai 


Digitìzed by Google 



6a IL CREDULO 

alcune cose .. le quali ad altro non servono 
che a procurarmi delPinutili brighe e delle 
amarezze. 

Fer. Possibile che tu voglia essere nimico di 
te stesso, sordo alle voci deiramicizia ed 
insensibile? e che tu ascolti soltanto una 
ingannatrice sirena? 

Enr . (corno sopra). Isabella non merita que- 
sto nome, ed io sono ornai stanco..è 

Fcr. Di udire chi non ti adula. 

Enr. (serio sempre) No, chi senza ragione mi 
affligge e gli altri calunnia. ' 

Fer. lo calunniatore? 

Enr. (come sopra) Non vi chiamerò tale; ma 
almeno vi riputerò guidato da falso zelo... 

Fer. Alle corte, Isabella Piu gamia. 

Enr. Cessate di parlarmi di lei (con forza). 

Fcr. Quando li avrò convinto della sua per- 
fidia, allora... 

Enr. (con forza maggiore) Cessale, vi re- 
plico, 

Fer. Tu devi ascoltarmi (con fermezza). 

Enr. Non posso (come sopra). 

Fer. Io lo esigo per la nostra amicizia 

(come sopra). 

Enr. (coniQ sopra) Non ne abusate d’avvau- 
taggio. 

Fer. (come sopra) Io ne sono incapace. 
Ascoltami. • 

Enr. (come sopra ) Se vi ostinate, io parto • 

(per allontanar si). 

Fer . (come sopra) Fermati — Enrico, io più 
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non ti conosco. Così tratti colui che vera- 
cemente li ama , e chi li ha date prove 
le più luminose di sincerissimo alletto e 
di leale disinteressata amicizia? Qual altro 
fine men che retto oseresti imputarmi? Sì, 
te lo ripeto, il tuo solo bene, la tua pace, 
il tuo onore, la tua felicità hanno guidato 
i miei passi ed animano i miei delti. 
Scuotiti una volta , e mi concedi brevi 
momenti. La verità non può a lungo ri- 
manere oppressa dalla menzogna. 

Enr. (calmandosi) Ebbene, parlate. 

Fer. Tu mi dicevi che Isabella non cono- 
sceva nemmeno il cavaiier Flaminio. 

Enr. Lo confermo. 

Fer. Ed io posso assicurarti ch’ella lo amava, 
o almeno fingeva d’arnarlo. 

Enr. (con forza) Chi ardisce affermarlo? 

Fer. Flaminio stesso! 

Enr. Flaminio? (scosso). 

Far. Bramoso di svolgere questo inviluppato 
intrico, mi sono rivolto a Flaminio mede- 
simo, il quale, vinta ogni esitanza, mi pa- 
lesò la sua amorosa corrispondenza con 
Isabella. 

Enr. ( rimettendosi ) E voi credete ad un gio- 
vinastro millantatore? Chignon sa essere 
costume di costoro per vanità , per mal 
inteso orgoglio T inventare, e poscia dif- 
fondere simili avventure che nou hanno 
il menomo principio di verità? 

Fer. Molte volte è pur troppo così; ma nel 
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nostro caio 1' a? ventura è accompagnata 
dai fatti , ed ha impegnato persino i tri- 
bunali. 

Enr. ( con Interesse ) non avrebbe potuto 

alcuno per particolàri motivi valersi del 
mio nome . e di quello d* Isabella onde 
esercitare la violenza da Flaminio sofferta? 

Fer. Ciò è possibile, ma sommamente diffi- 
cile. Io sono certo che Flaminio, non ha 
punto mentito ed esagerato. 

Enr. ( sdegnandosi ) E voi biasimate la mia 
credulità? 

Fer. E con ragione. 

Enr. {come sopra) Io fo altrettanto con voi. 

Fer. Credimi... 

Enr. Non ve ne lusingate. 

F'er. Ti arrendi alle mie persuasioni. 

Enr. {come sopra) Inutile impresa ! Non mi 
persuaderò mai. * 

Fer. Negherai fede ai tuoi occhi? 

Enr. {come sopra) Ai miei occhi soltanto io 
potrò credere. 

Fer. Ebbene, poiché mi costringi, ricevi il 
colpo crudele, ma salutare ; prendi ; leggi 

{cavando una lettera). 

Enr. {con sorpresa) Che mai? 

Fer. Una lettera della tua fedele Isabella a 
Flaminio. 

Enr. {come sopra) Di lei? Ohi non è vero 

{con fona). 

Fer. Leggi dunque, e, se puoi, chiamami 
ancora calunniatore. 
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Enr. (prende la Ielle» a con nana tremante , 
t* apre e la scorre , poscia dice) Oh Dio! 
elio ho mai lotto? (osservando di nuovo) 
Si, questi sono i suoi caratteri. Li rico- 
nosco pur troppo, (gettandosi in braccio di 
Ferdinand a) Ahi mìo vero Minilo, perdo- 
nami, compiangimi, assistimi! 

Fer. Coraggio, mio Enrico! Io lo previdi che 
acerbo li sarebbe stato questo colpo , ma 
era pur necessario. 

Enr. (con dolore ) Chi mai creder poteva che 
a tantp giugnesse la simulazione e la per- 
fidia di colei... che mi si mostrava così 
tenera ed affettuosa? 

Fer . Ora è squarciata la benda che ti copriva 
gli occhi. A te ora spetta il far buon uso 
della ragione. Dimentica un’ ingannatrice, 
una spergiura; confondila, e al meritalo di- 
sprezzo l’abbandona. 

Enr. (come sopra) Se tu sentissi... Ah in- 
grata! si poteva più indegnameute tradir- 
mi? Farsi giuoco d’un uomo che aspirava 
soltanto alla di lei felicità? Saprò almeno 
vendicarmi, saprò... 

Fer. (con interesse ) Ascolta i miei consigli: 
io spero di esserne degno; 

Enr. (come sopra) E vuoi? 

Fer. Che tu risolva di superare te stesso; 
che colei non gioisca del suo tradimento; 
che abbia quel castigo ad essa ed alle sue 

E a ri dovuto. - Scherno e disprezzo. - Ciò 
asta.- * 

F. 7 . Il Credulo 5 
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Enr. Ma potrò io frenarmi? 

Fer. Lo devi. Duoimi di doverli lasciare. 

Enr. Tu vuoi abbandonarmi sì presto? in uu 
momento nel quale la tua assistenza mi è 
tanto necessaria? 

Fer. Mi sta a cuore di compier l’opera che 
ho intrapresa. Egli è per occuparmi di te 
ch’io m’allontano. Bramo, come lo spero, 
che abbiano le mie cure un esito fortunato. 

Enr. E dove tea vai? , 

Fer. Soffri ancora per poco la mia lonta- 
nanza. In breve ci rivedremo. Eseguisci 
intanto quello che ti ho suggerito, e com- 
pensa per tal modo il mio zelo e la mia 
amicizia. 

SCENA IV. 

Detto e poi Isabella. 

Enr. (si getta a sedere ) Me infelice! Ah! per- 
chè mai... ingannarmi, tradirmi! Indegua! 
E Ferdinando vuol ch’io mi freni? (pensa) 
Egli parla da saggio; non abbia almeno 
colei il trionfo di vedermi... (ossen>ando) 
Ma eccola, (si alza) Oh crudele momento! 

Isa. La vostra lunga assenza mi aveva posto 
in qualche agitazione e curiosila. 

Enr. Credo la seconda; la prima poi... 

Isa. Dubitereste forse di nuovo? 

Enr. E con più ragione di prima. 

Im. Che sento ! (sorpresa) E qual motivo?.. 
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Seppi da Francesco che eravate in segreto 
colloquio con Ferdinando. Egli certamen- 
te... Ah! si, conosco di che sia capace que- 
sto mio dichiarato nemico. 

Enr. Vostro nemico Ferdinando? 

Isa. Che, noi sapete voi forse? 

Enr. Io so più assai di quello che vi credete 

(con serio contegno). 

Isa. Tanto meglio! (con moderalo dispetto) 
E che cosa sapete? 

Enr. ( con collera) Che per vostra cagione... 
(raffrenandosi) io mi trovo arrestato. 

Isa. Oh bella! Per mia cagione? 

Enr. Quel vostro cavalier Flaminio... 

Isa. (alterala) Che Flaminio? S’ io noi co- 
nosco nemmeno! 

Enr. (con isdegno) Iniqua! (rimettendosi) Sì, 
iniqua sorte! 

Isa. Che volete che io intenda: que’ tronchi 
accenti... 

Enr. M’ intenderete, (sospira) Voi dunque 
non conoscevate Flaminio? 

Isa. Quante volte volete eh’ io ve lo dica? 

Enr. Mi piace di sentirlo a replicare, (con 
isforzó) Ma vi ha egli mai fatto parlare?. 

Isa. A me? (sorpresa). 

Enr. A voi. 

Isa. No certamente, per quanto mi sappia 

(con franchezza). 

Enr. Per quanto sappiale 1 (con ironia ) Vi 
avrebbe per avventura scritto? 

Isa , Scritto a me? (sorpresa). 
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Enr. Si ( con calma sforzata). 

lsa. Egli non Ita osato dirigermi alcuna lettera. 

Enr. ( come sopra) Veramente? 

Jsa. Se mi fosse giunto qualche foglio, non 
avrei tardato a farvelo sapere. 

Enr. ( frenandosi a stento) Voi capace di 
tanto? 

ha. Vi è noto guanto sia la mia sincerità 
ed il mio affetto per voi. 

Enr. (con trasporto di sdegno) Ahi perfida, 
disleale, menzognera! 

ha. ( risentita ) Come parlate? 

Enr. (come sopra) Come si deve con un’in- 
gannatrice tua pari. 

Isa. (come sopra) Io ingannatrice? Chi ardi- 
sce di calunniarmi? Quali prove? 

Enr (come sopra) Slira, iniqua, per tuo ros- 
sore (le dà la lettera che avea prima po- 
sto in tasca). 

Jsa. (prende la lettera , Vesamina 3 poi esclama) 
Oh Dio! che veggo! 

Enr. (con rabbia) Ti avvilisci, ti confondi. 

lsa. (abbattuta) Ma come mai questa lettera 
in vostra inano? 

Enr. (come sopra) E volere del cielo, che a 
lungo il tradimento non rimanga occulto. 

Isa. (come sopra) (Questo impreveduto acci- 
dente mi opprime.) (da sè ). 

Enr. (come sopra) Finalmente ti scorgo dal 
peso della tua colpa... 

Isa. (rincorandosi) E che mai dite di colpa? 
lo sono innocente. 
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Ertr. Tu innocente? Quello scritto non basta 
a convincerti? Non è forse la tua mano 
che ha vergato quelle infami note? 

Jsa. (pon franchezza) Entrambi siamo ingan- 
nati. Quello scritto non è mio. 

Enr. Il carattere? 

Jsa. È mentito, ad arte imitato. Se ben si 
esamini vi si scorge non lieve differenza. 
Osservalo. 

Enr. (i esaminandolo ) Quasi mi* sembra... Ma 
no. Egli è desso, egli è tuo. 

Jsa. Sei in errore. 

Enr. Così pur fosse (con sentimento). 

Jsa. Ornai conosci l’arte di Ferdinando, che, 
ti ripeto, mi fu sempre nemico. Egli ha 
immaginato questo turpe e spregevole 
mezzo onde rompere quel nodo che ave- 
vamo stabilito, per unirti alla di lui sorella 
' che hai per mia cagione abbandonata. 

Enr. (perplesso) Di sì nera azione capace 
Ferdinando? - - 

Jsa. Se ancora ne dubiti, se a me non credi, 
andrò in cerca di Flaminio, qui lo con- 
durrò, e in faccia tua egli paleserà la mia 
innocenza. .. 

Enr. (c. s.) Sarebbe possibile? Flaminio?... 

Jsa. (con affetto) Io altro non chieggo da (e 
che questa grazia. Vuoi tu, crudele, negar- 
mela? Conoscerai che la tua Isabella ti fu 
sempre fedele; che un perfido sotto le sem- 

* bianzc dell’atnicizia votea tradirti; che il 
mio cuore uou é accessibile ad altro affetto. 
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Dopo ciò sarò paga, e rinunzierò alla tua 
mano, perchè altra donna di me più for- ’ 
lunata stringer la possa ( rimane abbattuta). 

Enr. ( con sentimento) Isabella, sarebbe mai 
vero? non mentire, non ingannarmi un'al- 
tra volta. Io posso perdonarti ancora! 

Isa. ( con emozione) INo ch’io non mento, no 
ch’io non ti ho ingannato. Morirei piut- 
tosto! 

Enr. {come sopra) Tu? e Ferdinando cosi, 
scellerato? 

Isa. {come sopra) A me più non credi: pa- 
zienza! {languidamente) Avrò almeno il con- 
forto che si sveli l’indegna trama quando 
forse non sarà più tempo. Sento che il do- 
lore mi opprime... mi mancano le forze... 
.più non reggo... ohimè... {cade svenuta so- 
pra una sedia in distanza dal tavolino). 

Enr. {accorrendo) Oh Diol Isabella? ella è sve- 
nuta! Isabella? misero me! aiulol... {sma- 
niando) Non v’è alcuno che la soccorra? chi 
è di là? ( chiamando ). 

SCENA V. 

Alberto, Antonio e delti. 

Ant. Comandi? 

Enr •. {inquieto e premuroso). Presto un bic- 
chier d’acqua ( Antonio parte in fretta). 

Atb. Che cosa è accaduto? 

Enr. {come sopra) Mirate... {additando Isa- 
bella) Soccorretela per carità! 
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Alb. Ma che fu? uno svenimento? 

(si accosta ad Isabella). 

Enr. Ah! mio caro dottore. Che ne dite? 

Alb. ( tocca il polso ad Isabella) Uhm! avete 
forse gridalo? (ad Enrico). 

Enr. (come sopra) Sì r io sono stato il barbaro, 
l’inumano, che... 

Alb. ( facendo le sue osservazioni) Ecco, ecco . 
gli effetti della bile, specialmente in una 
macchina spossata dai precedenti malori. 

Ani. ( colVacqua ) Signore, l’acqua. 

Alb. Che acqua? che cosa volete fare col- 
l’acqua fresca? sarebbe inutile l’arte nòstra 
cosi difficile ed arcana; inutili sarebbero i 
copiosi farmaci che si cavano con tanto 
studio dai tre regni della natura, se ba- 
stasse poca acqua fresca. Bello specifico! mi 
fa rabbia. 

J Enr. (come sopra) Ma, caro dottore, non in- * 
dugiate ad assisterla. 

Alb. Taccia ella di grazia e si allontani. In 
questo momento la di lei vicinanza potrebbe 
molto pregiudicare l’inferma per gli effetti 
fisico-simpatici, che hanno tanto potere. 

Enr. ( come sopra) Misero me! (si getta a se- 
dere presso il tavolino 4 e si copre il volto 
colle mani). 

Alb. (piano ad Isabella) (Come va?) 

Isa. (stando sempite nella medesima posizione) 
(Secondatemi.) 

Alb. Si mandi subito olla spezieria (va al 
tavolino per fcu\ la ricetta , e vede t ampolla 
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portata nell’ atto primo). Ab! ecco opportu- 
namente... (prende l'ampolla). 

Enr. Ma come quella medicina? 

Alb. Questa è buona per tutti i mali. Tac- 
cia, le ripeto, e mi lasci operare. 

Enr. (fa un atto di dolore , e ritorna nella 
primitiva posizione). 

Alb. (va da Isabella, e dice piano) (Prendete 
un poco di questo elixir.) 

Jsa. (Non prendo delle vostre porcherie.) (pia.) 

Alb . (come sopra) (Porcherie? ve la perdono 
perchè siete voi.) 

Isa. (come sopra) (Sono stanca di fingere la 
svenuta* mi fa male il collo.) 

Alb. Ho sempre meco del V alcali volatile (< co - 
vati do una baccellina , e facendola odorate 
ad Isabella). Questo risveglia gli asfissiaci 
e direi quasi risuscita i morti. 

ha. (come risvegliandosi ) Ohimè! 

Enr. (balzando in piedi) Ahi la sua voce! 

Alb. (volgendosi ad Enrico) Zitto. Stia lontano. 
Coraggio, signora contessa, non è nulla. 

ha. (con finto abbattimento ) Ohi che sudore! 
(toccandosi la fronte) li capo mi gira. 

Alo. Fiuti di nuovo questa portentosa hoc-' 
cet t ina (porgendola). 

ha. (piano) (Non m'infastidite più con quel 
puzzo.) 

All*, (piano) (Non soffro che si vilipenda la 
nobilissima arte...) 

ha. {/ io aj tastando forza) Basta così. Mi seuto 
alquanto sollevata. 
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Enr. ( con tenerezza) Ah Isabella! ( accùstan - 
dosi). 

Isa. ( guardando languidamente ) Lo vedete a 
quale stato mi ha ridotta... 

Enr. (commosso) Ah! taci per pietà. 

ha. ( come sopra) Non crediate già, ch’io vo- 
glia rimproverarvi, no. Di voi non mi la- 
gno; io vi scuso, anzi vi compatisco. Io 
stessa nel caso vostro avrei fatto altrettanto. 
Ma gfiniqui-!.. Falsificare il mio carattere!., 
Dov’è quell’iufame lettera? 

Enr. (c. s.) Permetti ch’io te la celi per sempre. 

ha. ( come sopra) No, no, anzi porgetemela. 
Voglio che il dottor Alberto la vegga, la 
esamini, e dica poi se quello scritto sia di „ 
mia rrtauo. 

Alb. Io conosco benissimo la vostra scritta- 
ra, e Saprò giudicarne a dovere. 

(Isabella ed Alberto si fanno de' segni, mentre 
Enrico prende dal tavolino la lettera). 

Enr. ( porgendola ad Alberto) Eccola, osser- 
vate. 


Alb. (esaminandola) Oh che bricconata! Quel- 
l 'a non è suo, ha la pancia troppo larga. 
L ’ r imita, ina vi si vede lo sforzo. 11 t 
poi, Vs oh! certamente non sono suoi. 


( lacerando la caria) Così potessi lacerare 
lo scellerato autore di questa supposta let- 
tera. E da chi l’ha ricevuta? 


Jsa. ( eon arte) Immaginatevi, da Ferdinando. 
Alb. ( mostrando averla intesa) Ali! ora capi- 
sco! Sospettava qualche cosa auche prima; 
F. 7. 5* 
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ora però... Ohi mi perdoni il signor Fer- 
dinando, quest’è umazione delle più nere, 
e meritevole... 

Enr. ( con calore ) Basta cosi, (ad Antonio* che 
sarà rimasto indietro ) Antonio? 

Ant. Signore? 

Enr. (come sopra) La mia porta sia sempre 
chiusa a Ferdinando; a qualunque costo 
non gli si permetta l’ingresso. 

Ant. Sarà obbedito (parte). 

Enr. Non ini limiterò a questa sola vendetta. 
(ad Isabella) Avrai una pubblica ed esem- 
plare soddisfazione. 

Isft. (alzandosi ed occultando V interno com- 
piacimento) Io non chieggo di più. Sono 
paga che tu abbia conosciuto la verità e 
scoperta la mia innocenza. 

Enr. (con trasporto) Sì, mia cara, conosco il 
perlido raggiro, palese mi è la tua. illiba- 
tezza.- Ti domandò mille volte perdono, e 
ti prometto .che mai, mai più dubiterò 
della tua fede. 

; Isa. (teneramente) Ricordatevi che lo promet- 
teste ancora, e poi... 

Enr. (come sopra) Sono stato debole, ma non 
lo sarò più, te lo giuro. Perdonami. 

Isa. (come sopra) Ohi Enrico: tu hai troppo 
impero sopra il mio cuore. 

Alb. (prontamente) Signora, ma nello stato 
di debolezza una ouova scossa potrebbe 
avere conseguenze funeste. L’ora è tarda. 
(le tocca il polso ) Comincia il parossismo 
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febbrile. Ritiratevi prontamente alla vostra 
abitazione, ponetevi subito in letto. Io vi 
accompagno. 

Isa. (con finto sforzo) Quanto mi costa l'al- 
lontanarmi in questo momento? 

Enr. ( con sentimento) Nè minore è il dispia- 
cer mio nel lasciarti. Ma a tutto io prefe- 
risco 1» tua preziosa salute. Vanne; abbiti 
cura, e fa ch'io riceva al più tardi domani 
di buon mattino le tue notizie. 

Isa. ( affettuosamente ) Si, mio caro Enrico, 
farò quanto mi prescrivi. 

Alb. Il tèmpo passa, la notte incomincia, la 
febbre dee accrescersi. Andiamo dunque. 

Isa. ( con rammarico e tenerezza) Ebbene, 
andiamo. Fra non molto avremo finito di 
vivere separati. 

Enr. ( come sopra) Io non posso più a lungo 
differire. Vanne, adorata Isabella. 

Isa. ( come sopra ) Mio caro Enrico, addio. 

Enr. Fin dove posso io ti seguo 

• ( partono, tutti). 


Fino dell Atto Quarto 


! 
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. IL CREDULO’ 


ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Camera elegante, con fiori ecc., doppieri 
, accesi sui tavolini. 


Isabella e Giulio. 

Isa. INon posso stancarmi di ripeterlo, ho 
superato una brutta burrasca. Quel male- 
detto .Ferdinando mi perseguila. Poteva 
egli immaginarsi di peggio? Ma Flaminio 
non doveva mai ad altri consegnare una 
mia lettera. . - , 

Giu. Vedi un poco se non gli sono state 
bene applicate quelle quattro bastonale! 

Isa. Si, appunto da queste è derivato tutto 
il male. 

Giu. E già io non fo mai nulla di bene! 
Se tu non avessi dato retta a quello sgua- 
iato... 

Isa. Via, è inutile l’altercare: quello ch’è 
stato, è stato. 

Giu. Parmi che tu avresti dovuto coglier par- 
tito dal tuo disgusto con Enrico per tron- 
care seco lui ogni relazione. - 

Isa . Aspetta ancora un poco. 
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Giu. El)! già questa è la solita frase: aspetta 
anidra un pocol 

Isa. Manca un sol colpo, e poi... 

Giu. E poi? 

Isa. Mando alla malora Enrico, e sposo su- 
bito il mio caro Giulio. 

Giu. Lo vedremo. 

Isa. Non ne sei persuaso? 

Giu. Sì, ma sei tanto abituata a fingere... 

Isa. Cogli altri, ma non con. te. 

Giu. II cièlo voglia che sia così. 

Isa. Attendo a momenti l'avvocato Bernardo. 
Spero ch’egli mi porterà una favorevole 
risposta. 

Giu. Su quell’acquisto? 

Isa. Appunto. Fatto questo, subito marito e 
moglie. v e 

Giu. Quando però saremo uniti, bisognerà 
cangiar vita. 

Isa. Lo so, che sei goloso. Ma questo non 
mi spaventa. 

Giu. Perchè speri darla ad intendere anche 
a me. 

Isa, No, perchè sono dispostissima a vivere 
per te solo, senza allontanarmi punto da 
quello che ti piacerà prescri verni i. 

Giu. Così operando, uoi condurremo una vita 
felice. 

Isa. Oh si certamente! 
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SCENA IT. ( 

Bernardo e detti. 

Ber. Scusate se non ho potuto prima. 

Isa. Senta cerimonie. 

Ber. Signor Giulio {salutandolo). 

Giu. Signor Bernardo {come sopra). 

Isa. Veniamo al buono. Che mi annunziate? 

Ber. Tutto cammina a seconda. 

Isa. Che vuol dire? 

Ber. Ho persuaso Enrico all’acquisto deside- 
rato; sono stabilite le massime col vendi- 
tore; tutto è pronto, e domani stipuleremo 
in vostro nome la compra dell? bella pos- 
sessione... 

Isa. {a Giulio) Dove andremo a passare la 
state nel silenzio delizioso e piacevole della 
campagna, senza distrazioni, ed occupati 
solinolo l’uno dell’allro,. 

Giu. li progettò è bello, basta che si mandi 
ad esecuzione. 

Ber. Dubitate che non si effettui il contratto? 
Giu. Nò. 

Isa. E di che dunque? 

Giu. Temo che la tanto lodata solitudine vil- 
lereccia giunga ad annoiarti 

{ad Isabella). ' 

Isa. Se tu non fossi meco. 

Giu. Il complimento è grazioso e lusinghie- 
ro: ma una giovane donna avvezza a vi- 
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vere nel gran mondo, amante delle nume- 
rose conversazioni, de 1 teatri, de’ passeggi, 
delle... 

Isa. Se ne sazia, finisce colf annoiarsene, e 
desidera quella solitudine , di cbe ti ho 
parlato, al fianco d’ un uomo che le sia 
caro. 

Giu. Sarà come dici. 

Isa. Comincio questa sera dal rinunciare al 
teatro. 

Giu. Mi sorprende questa risoluzione. 

Isa. A dire il vero, la festa da ballo della 
scorsa notte mi .ha stancato: ho bisogno di 
riposarmi. 

Giu, Approvo anch'io. 

Ber. È necessario a me pure. Quando vi ho 
lascialo , sono andato a casa, e mi sono 
gettato mezzo vestito sopra un sofia per 
,un paio d'ore; ma queste non bastano. 

Isa. (scherzando) Gli studiosi dormono poco: 
questa sera la passeremo Ira noi. Poco 
tardar dovrebbe il nostro dottore. Ma... 
(volgendosi) Eccolo. 

SCENA III. 

Alberto e detti. 

Alb. “Le mie visite sono finite. Vengo a ri* 
crearmi un poco in seno dell’amicizia. 

Jsa. Bravo, bravo Alberto. 

Alb. La professione del medico è assai fali- 
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cosa. I disordini del carnovale mi procu- 
rano un numero grandissimo di ammalati. 

Giu. Non ne avrete dispiacere ( scherzando ). 

Alb Mi compiaceio di assistere Tumanità 

{giovialmente). 

Ber. Oggi quanti ne avete ammazzati? 

Alb. {con serietà) In materia di professiope 
rispettiamoci, signor Bernardo ; altrimenti 
enei)’ io potrei larvi una non troppo gra- 
devole interrogazione. 

Ber. Fatela pure liberamente. 

Alb. {scherzando) Vi chiederò dunque quanti 
clienti abbiate oggi spogliati? 

Ber. Vi risponderò subito eh 1 io non sono 
capace di spogliare alcuno. Aggiugnerò poi, 
che quaudo non mi trattenessero da tali 
negazioni i miei principi!, sarei contenuto 
in dovere dal timor delle leggi. Ma per i 
medici non vi sono nè leggi, nè tribunali, 
ed essi mandano ali’allro mondo i poveri 
ammalati impunemente e senza opposizio- 
ne, ricorso od appello. , 

lsa. ( ridendo ) Ah l ah ! ah 1 Questa è gra- 
ziosa! 

Giu. {come sopra ) Me la godo ancor io. 

Alb. Bravi, bravi. Ridete alle mie spalle; ma 
appena vi sentite un leggerissimo dolor di 
capo, subito mandate pel medico, e guai 
se ritarda un momento. 

Ber. Abitudine. 

Giu. Usanza. 

Alb. Corpo di baccol.. 

# 

— —ài 
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Isa. ( gaiamente ). Vi»*, via, facciamo la pace col 
medico e colla medicina, e suggelliamola 
con un poco di punch! 

Alb. Oli! «jucsto è il suggello migliore! 

Ber. Eppure un medico dovrehhe disapprovare 
Je bibite spiritose, ed astenersene. 

Alb. Voi non v'impacciate nell’altrui messe. 
In questa stagione sono anzi necessarie con* 
simili bevande per espellere quella perni- 
ciosa umidità -ciie s' introduce ne’ nostri 
corpi. 

Isa. Dunque punch. Ehi? (esce un Servo) Porta 
subito quello clic li aveva ordinato.. 

(// Servo parte). 

Ber. Sempre diligente e gentile. 

Alb. (burlandolo) A seconda dei vostri rari 
meliti. t 

Ber. (ridendo) Ricordatevi che la contessa 
vuole clic restiamo in pace. 

Jsa (rame sopra) l miei amici non devono 
mai essere in guerra tra loro. (Il Serva parla 
il punch in un vasOj de bici /rieri , e pasti 
il hi Un s n pia un lava lino, e parte). 

Ber'. Ec co lo specifico per espellere l’umidità. 

Alb. Servitù io. 

Ber Spelta a voi. Quello che vi raccomando 
si è che diate ad ognuno una giusta dose. 

Alb. (itndundn a distribuire il punch) F min- 
inola, avvocalo! 

Jsa. Sediamoci. 

Oiu. Iteli voloutieri (dà una sedia ad hai ella % 
e ne prende una per sé). 
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Ber. Volea proporlo aneb’io [siede egli pure). 
Alb. ( versalo il punch lo distribuisce) All’ama- 
bile contessa, all’amico futuro sposo, ed al 
novello Triboniano. 

Ber. E pel novello Esculapio? 

All ) . (prendendo il suo bicchiere) E questo per 
me (siede). 

Jsa (bevendo) Non è cattivo. 

Giu. (come sopra) È buonissimo. 

Ber. (t*. s.) Mi piace assai questo espellente. 
Alb. (c. s.) Lo bevete come se fosse acqua. 
Ber. (come sopra). Nemmeno voi vi fate pregare, 
Alb. Facciamo un brindisi a chi si deve. Ev- 
viva l’adorabile nostra contessa (beve). 

j Evviva (bevendo). 

Jsa. Vi ringrazio. 

Alb. Non dimentichiamo l'amico Giulio. Alla 
vostra salute (beve). 

^ ^ Evviva (bevendo). 

Giu. Vi sono tenuto. 

lsa. (con ischerzo) E de’nostri amici assenti 
ai scorderemo noi? 

Ber. Avete ragione.-' (ridendo) Evviva quel 
credulo e scimunito di Enrico (beve), 
lsa. ) 

Giu. ) Evviva (bevendo), 

far. ) 
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' SCENA IV. 

t 

Enrico, Ferdinando e detti. 

Enr. ( sulla porta , ed avendo inteso il brindisi) 
Grazie, signori, troppa bontà! 

Jsa . ( alzandosi sorpresa) Chi veggo! 

Giu. ( come ' sopra) Enrico? 

Ber. (come sopra) Lui?* 

Alb. (come sopra) Oh diamine! ( lascia cader 
il bicchiere, si forma quadro e pausa). 

Enr. Proseguite, proseguite: sarò spettatore 
col massimo piacere della vostra allegria 
e cordiale amicizia per me 

(con rabbia repressa \ 

Isa. (confusa ed avvilita) Voi qui? 

Enr. Sono venuto io stesso per sapere di vo** 
stra salute. 

Giu. (confuso) Ma, e l’arresto.. % 

Enr. È levato ( come sopra). 

Ber. (come sopra) Il mio memoriale... 

Enr. No, ecco a chi devo la mia libertà 

(additando Ferdinando). 

Fer. Non a me, alia tua innocenza ed alla 
giustizia dei tribunali. \ • 

Enr. Ma tu fosti quello che si è adoperato 
con vero zelo ed amicizia, e che li sei 
fatto sollecito di recarmi l’ordine bramalo. 

Jsa. (tentando di nascondere il suo turbamento) 
Quanto me ne compiaccio! 

Enr. Lo credo (frenandosi a stènto). 
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Jsa. (come sopra ) Se ini vedete ancora al- 
zata, fu consiglio del medico. 

Alb. ( confuso aneli egli) Sì signore... perchè 
de’nuovi sintomi... esigevano... 

Enr. (come sopra) Io non saprei oppormi alla 
conosciuta vostra dottrina,. 

Ber. (confuso) Era venuto ad avvertire che 
la stipulazione... 

Enr. ( come sopì a) Me lo immagino. 

Jsa. (sempre tremante) Ma panni che voi siate 
sdegnato. Io non so intendere il motivo. 
Voi mi trovate iu compagnia di due per- 
sone di vostra confidenza 

(additando Alb. e Ber). 

Enr. E quanto ne sono degni! (come sopra). 

Alb. (ira zi e. 

Jsa. Quest’alt ro, come sapete, è mio cugino. 

Enr. Dal lato paterno, ovvero materno? 

Jsa. (più agitala) Che intendete significare. .. 

Enr. (abbandonandosi al suo risentimento) 
Ah! perfida, cessa d’infiugerti, non è più 
tempo. Credi tu ch’io nou conosca «die 
costoro, i quali disonorano le due più uo- 

. bili professioni, sono i tuoi vili complici? 
Credi tu ch’io possa ancora ignorare che 
lutti siete uniti per ingannarmi, per tra- 
dirmi, per abusare del lino* alleilo, della 
lina amicizia, della mia credulità? Sì, tutti 
vi conosco, e tutti vi detesto e disprezzo. 

Jsa. (con affanti *) Ma sentite, concedete ch’io 
possa giustificarmi... 

Enr. (come sopra) Inutile impresa. Fino a 


\ 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO 85 

che ho potuto considerarli q fiale con fi- 
nissima astuzia hai cercalo ili mugliarti, 
fosti l’oggetto deli’ainor mio; ora sei dive- 
nuta oggetto di ahbominio e di scherno. 

lsa. {come sopra) E a vele deciso? 

Enr. Di non vederli mai più. 

Gin. Tanto meglio. Cosi potremo senz'altro 
indugio sposarci. 

Fcr. Abbiamo appunto condotto il ministro, 
(i aila porla) Avanzatevi. 

SCENA ULTIMA. 

Un Sei genie e detti. 

Jsa. Chi è costui? 

Fer. Esponete la vostra commissione. 

Ser. Chi è di voi Giulio Anseimi? 

Giu. Son io. 

Ser. Compiacetevi di seguirmi. 

Giti, {sorpreso) Dove? 

Ser. Alle carceri del tribunale. 

Giu. {come sopra) E per qual motivo? 

Enr. Per render conto del delitto che avete 
commesso. Finalmente fu scoperto il vostro 
complice, ed arrestato egli con è ò che 
voi 1’ induceste all’atto riprovevole pel 
quale il cavalier Flaminio a ragione ha re- 
clamato. Voi subirete il meritato castigo. 

Fer. La vostra condotta è anche sospetta, e 
se non potrete giustificarvi... 

Giu. Calunnie, raggiri, lo sono... 
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Ser. Andiamo. 

Giu. Ma io... 

Ser. Non mi obbligate a chiamare la forza. 

Giu. Vengo, sì, ma voi... Isabella... Oh rab- 
bia! ( parie col Sergente). 

Isa. Infelice Giulio! ( con dolore). 

Fer. Raccomandatevi all’avvocato Bernardo: 
egli stenderà un memoriale... 

Isa. Non iusullate il mio dolore ( come 

' sopra). 

' Fer. In ogni evento voi avete un mezzo ef- 
ficacissimo col primo ministro. 

Jsa. Mi avete schernito abbastanza (con ama - 

- rezza). 

Jìer. Finalmente la signora contessa... 

Fer. Voi poi, signor avvocato, se non volete 
far la fine di Giulio, penserete a trovare 
un ripiego per que’ contratti che furono 
fatti in nome d’isabella... Già m’intendete. 

Alb. Io almeno posso vantarmi... 

Enr. -Voi siete al pari degli altri , e forse 
anche più colpevole d’inescusabile fallo. Non 
ardite di porre più il piede in mia casa. 

Isa. (dolente) Oh ! come ad un tratto cono- 
sco i miei errori! Veramente li disapprovo, 
e me ne pento. Signore, (ad Enrico) non 
pensate ch’io voglia sedurvi, io vi chieggo 
scusa d’avervi ingannato, e vi prego a ri- 
cordarvi di me con qualche sentimento di 
compassione. La mia vita avvenire sarà 
tale da cancellare ogni sinistra rimem- 
branza. 
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Enr. Io vi perdono, e bramo che sia sincero 
il vostro pentimento e durevole remenda, 
Fer. Allora noi vi accorderemo quella stima 
che merita colui il quale veracemente si 
1 ravvede. Vieni, amico, allontaniamoci da 
questo luogo e da quegli oggetti che ca- 
gionar ti debbono una giusta amarezza. Il 
. passato ti sia d’esempio, ond’essere in av- 
venire più cauto e meno credulo. 


1 Fine della Commedia . 

C(o 5 d 4 " 
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